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A VOI 


• • • 


On due condizioni mi 
Q permetteste che io de- 
dicassi a Voi il presen- 
te volgarizzamento . Colla pri- 
ma mi vietaste che io ponessi 
il vostro nome in fronte di que 
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sto libro ; colla seconda mi co- 
mandaste che non parlassi con 
lode di Voi. 

Non vi è adunque altra stra- 
da per me , che quella di non 
aprir bocca , giacché è impossi- 
bile parlar di Voi senza lodar- 
vi . Potrò solo, nè ciò il vostro 
divieto m’impedisce ed io lo 
ascrivo a somma fortuna mia , 
protestarmi per sempre 

Di Voi 


< 


Devoti:*. Obbmo Sertit. 
D. G. C. 
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PREFAZIONE 

D’ UN 

ACCADEMICO FIORENTINO . 

f/ #\#\#\# 1 


SEI’ universale istruzione già da gran 
tempo risente i danni del silenzio , in cui 
nascosi stannosi , solo a pochi studiosi noti 
gli scritti di molti, e molti illustri Autori; 
se veramente giusta , e laudcvole cosa si è 
il procurare un dovuto omaggio di lode a 
coloro che l’ età loro in mezzo alle lettera- 
rie fatiche operosa trapassarono , ardirò far- 
mi gloria del concepito pensiero di produr- 
re alla luce opere le quali inedite tuttora 
nelle Biblioteche giacciono inonorate , men- 
tre gii Scrittori di quelle agli applausi , ed 
istruzione del pubblico , c a lunga e bella 
vita destinate le avevano. 

In tal guisa soddisfatti resteranno gli 
Amatori della nostra favella *e loro procu- 
rerò l’occasione di conoscere il celebre Sto- 
rico C. Crispo Sallustio rivestito nella più 
semplice, e vaga foggia toscana dal noto 

a 
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Fra Bartolommeo da S- Concordia (i). Soci* 
disfatto io pure mi compiacerò d’aver con* 
sagrato una parte de’ miei studi agli scritti 
d’ un illustre Toscano j giacché la felice 
Toscana , ed i figli di lei ansiosi dovreb- 
bero procurare di far conoscere i pregi prin- 
cipalmente di coloro, che in essa , e nel pa- 
trio idioma fiorirono : nè in questo altro 

(i) Molte tono le rrjJujioni Toscane di Sallustio , 
fa più antica delle quali ì quella fatta da Agos’ino 
Ortica della Porta Genovese , e stampato a Venezia nel 
8 , , isac . 

Dopo 1‘ antecedente viene il Sallustio Volgarizzato 
da Lelia Carani in Firenze presso Torrent.no isso» 
In quest’ occasione il Font a ni ni crede che fosse tra - 
dotto da Gambcrnardino Bonifacio Marchese d' Orìa t 
mentre il Carani lo dedicò allo stesso Marchese . il 
Fontanini , dice F Apostolo Zeno , ha con grave er- 
rore cambiato in interprete, il protettore dell’Opera f 
Questa è la versione che ha luogo nella cosi detta 
collana degli Storici Latini . Di questa ne fece una ri- 
stampa Ciò. Grifo a Venezia ad istanza di Lodovi- 
co degli Avan\i nel i ^<5 , 

Fu poi fatto da Paolo Spinola Genovese un Vol- 
garizzamento di Sallustio che l’ Autore sottopose al 
Giudizio di Pier Vettori, come da una lettera dello 
stesso Piero risulta . Inoltre yedansi le lettere a Pier 
Vettori stampate in Firenze , alla pag. de' prole- 
gomeni , nota 4 , ove il Sig. Bandini osserva che 
Paulus Spintila Victorii Judicio subjecit suam Sallustii 
versione™ Etnisca lingua , Fu stampato da Andrea 
Valvassori in Venezia nel i <; 68 : f edizione è elegante 
e le accrebbe pregio il D. Clemente Valvassori Vene- 
ziano avendola arricchita di postille , e di una scelta 
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fo che seguire 1* esempio di chi tal sentie- 
ro fervidamente precorse (z). 

Era già noto il libro, ma non lo Scrit- 
tore agl’ indefessi compilatori del Vocabo- 
lario della Crusca, perche due testi da loro 
veduti non davano notizia veruna del Vol- 
garizzatore . Più felicemente prevalsomi de- 
gli studi del Chiariss. Sig. Ab. Mehus ho 
no potuto vedere un Codice scritto dopo 
la metà del Secolo XIV , che dalla Gad- 
diana passò alla Libreria Mcdiceo-Lauren- 
ziana, in principio del quale si legge un 
ricordo di tal fatta „ Al nome £ Iddio Amen. 
Qui comincia il Sallustio recato in volgare 
per Frate Banolo/nmeo da Pisa dell Ordine 

di tentenni morali tratte dall’Opera , t duna dichia- 
razione di Vocaboli antichi . 

Carlo Corsini Fiorentino tradusse la Congiura Cati- 
linaria , e fu stampata in Firenze nel 1664 . 

Francesco Eugenio Guaschi tradusse la stessa , e la 
fece pubblicare in Napoli 1760. 

Apparisce che verso il 1530 cominciasse M. Lui- 
gi Capponi una Versione di questo Storico Latino , da 
un saggio della Congiura di Catilina in principio , e 
che si conserva manoscritto presso di me fra alcune 
lettere del medesimo . 

(z) Oltre tanti altri illustri soggetti , il Chiariss . 
Domenico M. Manni, cui con piacere rammento , ha som- 
ministrate varie Opere classiche in Toscana favella , 
le quali hanno riscosso F universale gradimento . Con- 
t rassegno di ciò sia V essersi renduti rarissimi quelli 
scritti , che da lui furono pubblicati . 
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de’ Predicatori a petizione del Nero Cambi 
di Firenze (a) „ ricordo che non lascia dub- 
bio alcuno sui Volgarizzatore, e sembra 
meritare la mia fiducia , essendo il Codice 
di scrittura quasi contemporaneo all’ Aurore . 

I nomi di Dante , di Petrarca , e di Boc- 
cio non isdegnano che sieda quarto fra co- 
tanta purità , e facondia Fra Bartolommeo 
da S. Concordio ; che troppo grande ingiu- 
ria al vero sarebbe il togliere da’ fasti de- 
gl’ illustri Toscani Scrittori un uomo sì 
dotto ed eloquente, e che alla più pro- 
fonda dottrina unir seppe sì tersi , e gen- 
tili modi di favellare. Quella concisione, 
forza , ed espressione che negli Ammaestra- 
menti degli Antichi , Opera dello stesso Au- 
tore, rapì l’animo, e la penna del Cavalier 
Sai viari a celebrarli come modello di To- 
scano parlare, pur me trasporterebbe a fa- 
re altrettanto, se men rirenessemi il timo- 
re d’apparir troppo devoto della merce da 
me prescelta . Non posso però ammeno di 
non rammentare con piacevole sentimento 
d’ ambizione che il nostro Volgarizzatore è 
quell’ istesso soggetto, nelle cui forme di 
dire vide il Saiviari espressa F efficacia , la 
brevità , la chiarej^a , la belletta , la vaghe j- 

(a) Chi sia questo Nero Cambi e qual relazio- 
ne aver potesse con Fra Bartolommeo si vedrà nelle 
annesse Memorie . 
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f.7 , la dolce-' -ja , la purità , e la semplice leg- 
giadria^ in guisa che rapito dall’ eccellenza 
tii quell’ aureo libretto , e relativamente ad 
esso giudicando degli altri nostri Scrittori , 
venne a non dar gran lode a verun' altro 
se non potesse andar del pari co’detti Ammae- 
stramenti , il che avviene a pochi : e si com- 
prende che quando egli distendeva il giu- 
dizio suo sopra gli altri Autori, avea l’ ani- 
mo rivolto a questo libro, come a regola, 
con cui paragonava ciascuno (a) . E se de- 
siderava egli che maggior Volume stati fos- 
sero gli Ammaestramenti degli Antichi , apren- 
dosi ora agli Amatori della più pura e 
più nobile favella Toscana nuovi fertili cam- 
pi , onde coglierne i più bei fiori , chiama- 
re potremo a ragione avventurosa la nostra 
lingua materna . 

Se però degli Ammaestramenti immensi elo- 
gi fa il Salvia», come di modello di energi- 
ca maniera di scrivere , e di concisa detta- 
tura, non così vantaggiosamente parla del 
Volgarizzamento dì Sallustio, che anzi lo 
chiama „ sebbene in genere di pura , e buo- 
na favella, (funsi affogato però nella pedan- 
teria , e nell' ignoranza del Volgarità t ore „ 
E siccome per quanto dal Salvia» appro- 
vato per la buona favella , troppo reputo 

(a) Vedi la Prefazione delle Novelle di Franca 
Sacchetti pag, 42 . . 
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ingiuriosa questa accusa al nostro Volga-» 
rizzatore, perciò rintracciando andrò alcu- 
na via onde giustamente purgarlo dalla me- 
desima . 

Molti sono i Testi , che in Firenze esi- 
stono di questa Versione nelle Biblioteche 
Laurenziana, Magli.ibechiana, Riccardiana, 
Rinncciniana , e di Ò. M. Novella (a)< Due 

(a) Vi sono tre Codici nella Laurenziana , uno de* 
quali al Plut. LXl Col . 39 memb. in fog. il secon- 
do al Plut. XL. Col. 20 car. in fog. il terzo si è 
quello che era già fra ’ Codici Galli ani c thè sti 
sotto il num. 18 nell' indice inel. dì letta I b t’ia. 
Questi Ì il prescelto nella presente edizione. Vi sono 
ancora due Codici , che contengono il solo Giugurti- 
no e sono al Plut. XL 1 II Col. 7 memb. in fg e co- 
mincia a pag. 73 , e Plut. LXXVIU Col . 23 care, 
in quarto . 

La Mi gli ab e chi and ne possiede tre Testi che erano 
già Iella Strozziana e sono sotto i num. 344 , 347, 
384 del catalogo Strozziano in foglio . Ewì pure al- 
tro Codice sotto il num. 34 6 , che ha per titolo Libro 
di Sallustio 1 ma sembra composto piuttosto li frammen- 
ti di quello Storico . 

La Riccardiar.a ne ha pure tre testi , e sono il Col. 
VII . I cari, in fog ; Col. Il ! 299 memb. in f g.\ Coi. 
II. II 341 cari, e in fog. e già veduto da Salvidtt. e 
due testidei solo G tuguri ino , Col. Q M. 1 j cari 4. 
Coi. G. Ili 47 memb. in fog. insigne per le miniature. 

La Rinucciniana un testo membran in 4 ove vi si 
legge citato dal Vocabolario, ed i l' altra eopia vela • 
la da Sai via ti , e da Deputati-, Ved» Avvertimenti del 
Satviati Uh. II cap. X . 

- In S. Maria Novella il Solo Giugurtino Col. cari, 
in quarto . 
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ét «fuestì Testi furond dà Salvia» veduti 5 
l'uno il Rinucciniand, il secondo quello 
thè fra gli altri possiede la Riccardiana, e 
che fu già Strozziano, nel quale di mano del 
Senatore Strozzi vi si legge „ Citato dai 
Vocabolàrio. L’ uno , e 1’ altro apparisce» 
Scritto nel secolo XV, colla differenza che 
il primo pare scrittura del principio , 1 * al- 
tro della fine dì quei secolo < Il primo , 
.come lo stèsso Salvia» avverte , e meno 
scorretto dal secondo q ma l’uno e l’altro 
così deformati dal copiatore, che malage- 
vol cosa si è il rinvenire in essi il vero 
appetto del Volgarizzamento di Fra fìarto- 
lommeo (a). Anzi per lo più nell'uno, o 
fieli’ altro Codice le scorrezioni sono tali. 
Che intraprendendo a confrontare i due Co- 
dici col Testo Latino s’incontreranno sbagli 
tali che appariranno essere realmente errori 
del Volgarizzatore, ne’ quali sembra cadu- 
to per ignoranza del Latino . Uno di que-< 
sti si è quel luogo , ove il Testo Latino ha 
„ quo ni am quae occulte tentàverat , dspera 
foedàque evenerant j,; il qual passo j toltone 
il Codice da me seguitato gli altri tradu- 

C.t) Nel Codice Pinuccth'.ino si vedono varie corre- 
zióni di differente mano , le quali forse furono fatte 
ridi' occasione che ne fu estratta copia per stamparsi 
i Bologna , comemi ha eommunicato il Ccntiliss , Sig* 
Ab. Mehus v 
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cono „ perocché 'quelle còse dì egli avea volute 
fare occulte , disconciamente gli erano avvenu- 
te in palese (a) „ similmente neque in- 
samma , neque labore fatigari , gli altri scri- 
vono, nè per sonno , nè per bere, nè per 
faticare stancassono . Questi due esempi 
estratti sono dal Cap. XX della Congiura 
Catilinaria . Non istarò a riportare altri er- 
rori di simil genere , benché molti ne po- 
tessi ^ e dirò solo che dalle due prime pa- 
gine del Riccardiano averei potuto estrarne 
parecchi, le quali Salvini ha postillate , no- 
tandosi fra T altre cose la poca relazione 
col Testo Latino: fatica, che egli lasciò for- 
se di fare per gli errori , e per la cattiva 
Scrittura del libro. Non intieramente a tor- 
to adunque si lamentò Salviati della poca 
fedeltà , e della molta ignoranza , che ne’ 
due testi del Volgarizzamento trovo; nè 
in altro sembrami avere egli errato se non 
che là dove l’accusa d’ignoranza verso i 
copiatori rivolgere dovea , tutta alla volta 
del Volgarizzatore a lui ignoto la diresse. 
Nè questo è un’ insolito avvenimento ; e 

i 

(a) Sì vede che V avverbio in palese vi i aggiunto 
dal copiatore che credeva che la parola occulte richie - 
desse un' avversativo, c che questo vi mancasse nelì av_ 
verbio in palese. 

(b) Manifesta si vede l'ignoranza del copiatore 
nello scrivere per bere , in vece di perdere . 


potremmo solo ripetere quel che il Salviati 
disse del prezioso Testo de’ Dialoghi di S. 
Gregorio : il copiatore f ha guasto , e fiera- 
mente riempiutolo di barbarismi (a). 

Per quello poi che riguarda la pedante - 
ria, nella quale trova il Salviati affogato il 
nostro Scrittore; io avviso che egli intenda 
per pedanteria 1’ adattarsi alcuna volta trop- 
po alla definenza delle voci latine , e 1* ado- 
prare de’ pretti latinismi . Ma il Salviati 
crede scritta quest’ operetta verso il 1350, 
o 1360, e la fa più moderna di quello che 
sia in effetto di un mezzo secolo almeno; 
giacche sembra probabile che verso il 1301* 
o poco dopo Fra Bartolommeo vi ponesse 
mano (£) . Ma se in Dante ei soffre inver- 
tere per curvare , arto per angusto , audivi , 
per udii , ita per sì, ed in altri altre non. 
men latine voci, perche non vorrà egli per- 
donare alla lingua degli stessi tempi qual- 
che latinismo che nel Sallustio Volgarizza- 
to trovò? A ciò s'aggiunga che intenden- 
do per pedanteria quello che di sopra ho 
detto, male comprendo come possa il Sal- 
lustio essere di pura i e buona favella, e 
nell’ istesso tempo , affogato nella pedante - 

(a) Lib. 11 cap. XIV de' suoi Avvertimenti . 

(b) Nelle annesse Memorie intorno la vita ed opere 
di Fra Bartolommeo vedasi ove si parla della presen- 
te Opera . 
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ria, e ne' latinismi. Molto menò poi rìéit 
ignoranza del Volgarizzatore , poiché la co— 
gnizionc infinita di Fra Bartolommeo nella 
lingua latina si può arguire appunto dall 1 
avere intrapreso la versione di Sallustio , che 
non è certamente de’ piu facili a traspor- 
tarsi ed 'intendersi* dalla famigliarità che 
doveva aver contratto co’Classici Latini nel 
compilare li suoi Ammaestramenti } concios- 
siachè, per quel che valuta il Lombardelli * 
che il prima gli pubblicò colle stanze del 
Marescorti , dovesse spogliare circa cento- 
venti Scrittori Latini < Si dia inoltre un' oc- 
chiata alle sue opere * per restar pienamen- 
te persuasi essere ardita c falsa affatto 1' 
Opinione del Salviati. Molto più però di 
questa mia apologia sarà valevole il van- 
eggi 050 giudizio che spero agevolmente 
tiscuoterà il presente libro da chicchessia . 

In fra i’abondania dì tanti esemplari che 
di questo libro manoscritti si trovano nelle 
Biblioteche di Firenze,- ho prescelto, e se- 
guitato quello che pel confronto fattone 
mi è sembrato il più corretto j Apparisce 
questo essere scritto verso la metà del se- 
colo XIV, ed era uno de' Codici che dalla 
Gaddiana fra molti altri passò alla nume- 
rosa serie Laurenziana. Ma siccome per 
esser questo più corretto degli altri non era 
perciò correttissimo , ed aveva egli puro 
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qualche bisognò d’essere emendato, almeno 
di alcuni errori d«l copista : a tal’ uopo servito 
mi sono d’altro Codice nella stessa libreria 
esistente, il quale oltre l’ essere più degli 
altri di antica scrittura, come quello che si 
giudica scritto avanti la metà del -secolo 
AlV , e eziandio, trattone il Gaddiano, 
più degli altri corretto. Con questo avan- 
ti gli occhi in vari luoghi alcune definen- 
ze di adiettivi che terminavano in e ho 
fatto terminare in i come bestie ubidiente , 
grave minacce ec. ed altre di tal genere ; 
le quali cose non ho creduto meritevoli di 
essere avvertite al luogo , ove sono le mu- 
tazioni . 

Altro motivo ancora ebbi per eleggere 
piuttosto questo, che altro Codice; poiché 
negli altri dove più , dove meno m’ incon- 
trai in luoghi i quali pareano a capriccio 
corretti dal copiatore , mentre d’ uopo di 
correzione non vi era; ne’ quali luoghi 
leggendo a tenere degli altri testi , ed in 
particolare di quelli veduti da Salviati, si 
vede chiaramente che col latino non con- 
cordano, e che anzi in qualche luogo tal- 
mente si scostano che quasi è scusabile chi 
s’ ingannò nel credere l’ ignoto Volgariz- 
zatore ignorante del Latino , 

Col ragionevole diritto di ridurre , all* 
ortografia moderna gli antichi Codici, di- 
ritto concesso da Salviati c da Borghini , 
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i quali in fatto di nostra favella sentirono 
molto avanti, ho corretto parecchi luoghi; 
dove il sentimento inintelligibile, e man- 
cante, senza aggiungere ne torre parole 
o lettere, con una virgola, un’ apostrofo , 
una divisione e divenuto intelligibile , ed 
intero . 

Ho aggiunto in oltre in fine del libro 
alcune brevi c poche osservazioni, una parte 
delle quali si raggirano sopra alcune vo- 
ci , che mancano al Vocabolario, e le 
quali potranno in caso di una edizione di 
quello, avervi luogo. 

Tutto ciò è piccola cosa, il confesso. 
Ma chi averà mai il diritto di aspettarsi da 
me cose grandi? 
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MEMORIE 

INTORNO LA VITA ED OPERE 

D I 

FRA BARTOLOMMEO 

DA S. CONCORDI O. 


JVl Olio , ed oramai abbastanza celebrate so- 
no le Opere di F. Battolommeo da S. Con — 
cordio da quelli , per opera de' quali hanno 
elleno veduto la luce , e da coloro che hanno 
di lui lasciato a posteri alcuna ricordanza , da 
non poter dubitare che superfluo sia per riu- 
scire qualunque encomio , che al medesimo r in- 
nuova re in questo tempo si potesse. Ma non 
discaro per altro sarà a ’ Lettori del presente 
Volgariz\amcnto , se nel bel principio di esso 
segnate troveranno » per richiamo di memoria , 
le tracce degli encomiatori di lui ; ed in suc- 
cinto le notizie riunite , che alla Vita, ed Ope- 
re del medesimo appartengono . 

Trasse egli V origin sua dalla Nobil Fa- 
miglia Granchi Pisana nel Castello di S. Con- 
cordia situato in Barbarecina nel Contado di 
Pisa in distanz* di circa 3 miglia , dalla Cit- 
tà , r Anno di nostra Salute 1262 (1 J. 

(l) Memorie Sacre delie gloria di Pila raccolte da Pie- 
tro Cardosi Cittadino Pisano nel 1675. esistenti in 
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Ottenne la Laurea Dottorale in Pisa »e fu 
Canonico di quella P rimanale (zf 

V esci V Abito di S. Domenico di i j anni, 
e professò nel Convento di S. Caterina di det- 
ta Città (j) in oggi Accademia Ecclesiastica, 

Ivi fece i suoi studi ; quindi vago di magio- 
ri cognizioni , e per veder quei libri , che allora 
sparsi come al presente da per tutto non si • 
trovavano , passò a Bologna , cd a Parigi (4) , 
ove lasciò di se onorata memoria , con alcu- 
na delle Opere sue , che originalmente vi si 
conserva tuttora . 

Fu uomo in ogni Scienza versatissimo , co- 
me ne attestano dietro le memorie di quei 
tempi (5) tutti quelli , che di lui hanno scrit- 
to ; e di costumi così illibati , che non si sa per 
quale di questi due pregi più meritamente 
potesse lodarsi , 

Dalle Opere che fin qui per sue si cono- 
scono prova ben certa ritrarsi può delle mol- 
tiplici cognizioni , e della vasta erudizione 
che la adornava sì ne 1 sacri , come ne' pro- 

Pisa prefso la Nobil Famiglia Magroni . Gio. Cinetli 
nella Storia, degli Scrittori Fiorentini , e Iofcani Te. * 
sto a peni)} esistente in Firenze nella Magliabechiana , 

(;) CinelH suddetto, 

(3) Cardosi loc. cit. 

(4) Cron. scritte in pergamena , che si conservano nell’ 
Archivio del soppresso Convento di S. Caterina di 
Pisa . ' 

(\) Cron. suddette. 
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farti studi , e quant utilità molte di esse pos- 
sano aver arrecato alli Studiosi delle lettere , 
e agli Amatori della Cristiana , e filosofica 
Morale . 

La SOMMA , che dal suo nome talora 
BARJOLINA, o dalla Patria PISANA e 
PISANELLA vien chiomata , dà idea di 
ciò che valesse nella Teologia Morale ( 6 ) . 

Questa fu da lui ultimata nel 1558 a' di 
7 Dicembre , come leggasi in fine di una co- 
pia del 1561 che si conserva nella Libreria 
del Capitolo della Metropolitona di Magon - 

\ a W* 

Fu di poi ascresc iuta e spiegata da F. Nic- 
colo Auximano Minorità , e data in luce nel 
1448 in Venezia (8). 

Quindi fu illustrata da Iacopo d' Ascoli 
nel 1464 ( 9 ) , 

( 5 ) Porta essa U titolo diSUMMA DE CASIBUS CON- 
SCIENTIAE . 

(j) Vai. Fard. de Gudenus in Sylloge 1 . variar. Dipio 
mal . imp. Francf. 1728. 

(8) Il Ch, Domen. M. Marini nella vita che dà del no- 
stro Autore nella sua Edizione degli Ammaestramenti 
degli Antichi fatta nel 1734 dice che parve strana 
cosa che Fra Niccolò Auximano de’ Minori vi po- 
nesse sopra la penna . 

(9) Si vuole ( I PP. Quetif , e Echard, Scriptores Ori. 
Praedicat. recensiti , et notis criticis illustrati Pa - 
risis 17199 che essa sia stata stampata per la pri- 
lla volta in foglio, in rozzo carattere , senza orto- 
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F. Angelo da Clavasio non poco da essa 
tolse , come egli stesso candidamente confessa 
per compilare nel 1490 la sua Somma An- 

f elica falsamente per un tempo attribuita a 

. TOMMASO. 

Il B. Gio' delle Celle di V aliombrosa la 
tradusse in pura 'e ottima Toscana favella e 
la intitolò la MAESTRUZZA . 

Se gli attribuisce ancora un piccol trattato 

DE INSTRUCTIONE CONFESSORUM . 

Intorno alla Filosofa Morale scrisse un li- 
bro intitolato COMPENDIUM MORAIAS 
PHILOSOPHIAE , che si conserva nella Col - 
bertina in Parigi di carattere contemporaneo 
deW Autore . 

Un trattato DE VIRTUTIBUS , ET VI- 
T 1 IS, che trovasi nella Libr. di S. Marco 
di Firenze . 

Altro trattato DE QUATUOR VIRTÙ- 
TIBUS CARDINALI BUS ivi pure esistente . 

Alcune esposizioni della Logica , e Metafi- 
sica di Aristotele . 

Ed il trattato tanto cognito DE DOCU- 
MENTIS ANTIQUORUM , da lui poi vol- 
garizzato in purgatissima favella a petizione 

grafia , e senza indicazione di luogo ^ dì tempo , e 
di nome dello Stampatore . Molte edizioni di poi 
son state fatte ( Vcd. il Beughemio, e I* Orlandi 
nell’ origine , e progressi della stampa . } La pii» 
antiea delle quali diccsi esser la Parigina del 1470. 
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Ji M Gerì delti Spini Cav. Fiorentino , dal 
che si congettura (io) che si trattenesse non 
poco tempo in Firenze, ove sono sparse molte 
copie di esse , e dove ne sono state fatte più 
edizioni . 

Scrisse un libro DELL' ARTE DELLA 
memoria artificiale , che assieme 

alla traduzione di alcuni Opuscoli di S. Ber- 
nardo, e ad una versione che si crede sua del 
Trattato di Tallio de Memoria (i ij, trovasi 
nella libreria suddetta di S. Marco. 

Sono pure a lui attribuiti alcuni SERMO - 
NES QuADRAGESlMALES (u), che si 
crede essere stati stampati in Lione nel 
1519. (ij).. 

Messe insieme , ed ordinò gli Autori , e 
Glossatori della Scritt. S . 

Diede egli principio alle Croniche di S. Ca- 
terina di Pisa (14) , e le condusse fino all * 
anno 1514, che furono poi continuate da F. 
Ugolino di Ser Novi Pisano della famiglia 
Cavolasari y quindi da F. Domenico da Pec - 


( 10 ) Manni loc. cit 

(.1) Ne’lib'i ad Ertrmium. 

(13) V. Labbè nella Dissertazione Istorica al BeU 
larmino , 

(13) Cave . 

(u) Ciò. Cinelli , e Francesco Redi. 
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doli fino al 1408. (1 j) ultimamente da F. Sf* 
mor e da Cascina . 

Lasciò de' precetti per la pronuncia delle 
voci Latine, i quali si conservano nella Libreria ' , 
R. di Parigi, ed hanno per titolo ,TRACT A- 
TUS DE DICT 10 NIBUS PROFEREN- 
DO SECUNDUM FRATRFM RARI DO * 
LOMEUM PISANUM ORDINO PREDI - 
CATORUM (16). 

Un trattato DEGLI ACCENTI e DELL 1 
ORTOGRAFIA (V). 

Altro DELL * ARTE METRICA. 

Ed un COMENTO SOPRA VIRGILIO k 
t alcune annotazioni a SENECA TRAG. ( 1 x). 

Se gli attribuisce pure una TABULA A IX 
INVENIENDUM PASCHA (19). 

Vi è chi crede che egli scrivere anche urt 
trattato dell’ origine della Città di Pisa, ma lo 
nega il Muratori per essere un’opuscolo javoloso . 

Non so che da veruno di coloro , che sulle 
Opere di Era Bartolommeo hanno faticato , si 

(1^) Iacopo Spon ( Recherchts <P antiqui tè presso 
il Fabricio ) asserisce che dette Croniche s» no opera 
di F. Domenico da Peccioli compilare suite memorie 
lasciate da F. Bartolommeo , e F, Ugolino suddetti , 
asserendo che il MS. di F. Bartolommeo, in coi esiste- 
va il principio di dette Croniche , t smarrito • 

(té) Quetif. , e Echard loe. cit. 

(17) loc. cit. 

(18) loc. cit. 

(ip) loc. cit. 



•Bigrttzed 



XXIII 

conoscesse altro di lui ; ed abbiamo di sopra 
vedalo in qual modo ai Compilatori del V o, a- 
boiario , ed al Ca volte r Lionardo Salvi ati fos- 
se palese il V olajrttfaniento presente , benché 
n e ignorassero C autore . Da un Codice già 
G ad diano , come di sopra accennai , rilevasi 
la nociva non solo di' essere questa pure una 
delle fatiche di Fra Bartolomrneo , ma som- 
ministra ancora alcuni indiai, che potrebbero 
forse indirizzarci a qualche soffri bile confet- 
tura sul tempo in cui lo scrisse . Vediamo 
di fatto che a petizione del Nero Cambi di 
Firenze , recato fu in volgare lo Storico La- 
tino. Sulle parole di Dtno Compagni scrit- 
tore contemporaneo osserviamo chi costui si 
fosse . 

Fu questo Nero Cambi di Firenze figliuolo 
di' un affinatore (T argento , antico degli Spi ii t 
e stette alla Corte del Papa Bonifazio Vili 
a fare le veci di essi , che erano Banchie- 
ri , e Mercanti di detto Pontefice, Era astu- 
to e di sottile ingegno , ma crudo e spiace- 
vole, e molto adoprossi col Papa per abbas- 
sare lo stato de’ Cerchi ; a tal uopo Frate 
Matteo if Acquasparca si portò per commissio- 
ne del Papa a Firenze per pacificare i Cer- 
chi co 1 Donati . V ana fu tale ambasciata , o r 
de la parte Nera maneggiò che Nero Cambi c 
Iacopo G aerarti pregassero il Papa a chiama- 
re a se Vieri de' Cerchi : il Papa a petizio- 

b i 
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ne de' sopraddetti amici lo richiese che faces - 
se pace con Messer Corso Donati (20) . 

Ne! Mese cT Aprile del 1 302 fu sbandita 
da Firenze una mano di Bianchi e scacciata 
tutta la famiglia de' Cerchi, e rimase la signo- 
ria della Città alla parte di Mes. Corso Do- 
nati e ad altri , fra' quali s' annoverano spe- 
cialmente Mes. Gerì degli Spini, e il Nero 
Cambi (lì) . 

Sovvengaci per un momento che Mes. Gerì 
degli Spini testé nominato è quello stesso a 
richiesta del quale Fra Bartolommeo traslatò 
in volgare i suoi Ammaestramenti degli Ami- 
chi f ed ecco in qual modo poteva esservi fra 
questi due nostri Cittadini e Fra Bartolom- 
rneo una scambievole conoscenza , ed amicizia* 
Se poi qualche cosa dovessi io dire circa al 
tempo in cui il Nero richiese Fra Bartolom- 
meo della Versione di Sallustio, crederei po- 
tere sospettare avere egli ciò fatto nel tempo 
di sua signoria , e che come uomo che datosi 
a pacificare le due parti , che travagliavano Fi- 
renze , nel 1302 o poco dopo, quando egli 
era uno de' Signori della Città, chiedesse la 
Versione d’ un Istorico , il quale in terribile 
scena espone le funeste conseguente delle di- 
scordie de’ suoi tempi . 


(20) Cronica di Dino Compagni pag. so , e 33 , 
(ai) Ibid. pag. 49 . 
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E scn+a più F. Domenico da Peccioli net- 
te suddette Croniche così scrive di lui , Gra- 
maticam , Loycain , Philosophiam , Recto- 
ricam, Arismcticam , Geomctriam, Asrro- 
logiam , et Artem Musice et quidquid ad 
Theologiam , vel Morderti pertinet , aut 
Ystorilia, sive etiam Poeticas Disciplinas 
totus fundibus, nullo pereunte, tota cogno- 
vit e più socio Leges vidi t Civiles, set Ca- 
nonicas familiarius aprehendit (iz). 

Vantaggio non piccolo agli studiosi avran- 
no arrecato tali Opere di F. Bartolornmeo in 
quei tempi , giacché si sa per testimonianza 
del lodato Fr Domenico da Peccioli parlando 
della Somma , che in tali materia nullus uti- 
- lior ilio tunc temporis liber habebatur: e 
di quanta utilità siano state le Croniche sud- 
dette niun può ignorare, che sa quanto sia de- 
bitrice la storia a tali memorie , che per un 
lodevole je/o ci hanno lasciato i nostri antichi 
Religiosi . 

E per opera di lui non solo le Croniche si 
cominciarono , ma la libreria ancora del suo 
Convento si procurò che si erigesse a spese 
de Pisani Cittadini. 

Concorrono poi a formare il di lui elogio 
le doti delP animo , c lo -g:lo nelP istruire nelle 

(ai) Alla indicibil gentilezza del Padre Vincenzio 
F ineschi Domenicano sono obbligato della copia di ciò 
che in dette Croniche appaiticne al Volgarizzatore di 
Sallustio . 
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mor ili massime il popolo con dotti sermoni , e 
f esemplare austerità , i.on cui trattava il cor- 
po suo e coir abiezione del vestito , e colla 
parsimonia del vitto contentandosi di una so- 
la refezione per giorno , e questa di scarso 
e non Jelica'o cibo , per po ere inlefessamente 
arendere allo studio , e alla pubblica utilità , 
come fece per 70 anni di Religione , essendo 
morto in età di anni 8 <j , il dì II Lugl'O 
1347 (1 3 ) canco di meriti per le sue fatiche , 
assicurando altrui 

che seggendo in piuma 

la fama non si yiea > nc sotto colti e (* 4 > 


(a?) Il Codice suddetto Magontino ha, obiit secun « 
da die lulii . 

(14J Uunt. inf. cant. 24 v. 46 4/ . 
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QUESTE SONO LE RUBRICHE DEL 

Sallustio Cati llinario . 


C AP. I. la questo proemi « intende Sallustio di 
confortare , e inanimare gli uomini ad opera- 
zione di virtù , e di mostrare quello , di che 


prponc di scrivere. Pag. 1 

CAP. II. de' costumi e della intenzione di Catel- 
lina . . f 

CAP. III. Pel cominciamento di Roma , e del suo 
accrescimento tuono . 8 

CAP. IV. Come s' ordinò che in Roma fossono due 
Signori lo 

CAP. V. Come la Città di Roma in brine tempo 
crebbe molto . ivi 

CAP. VI. Degli scrittori Greci e Romani . Il 

CAP. VII. Delle virtuose opere de' Romani . 12 

CAP. Vili. Come li Romani dopo la prosperità di- 
ventarono viziosi . I ) 

CAP. IX. Come li Romani diventarono viziosi al 
tempo di Lucio iilla . 14 

CAP. X. Come Roma fu corrotta per tutto. 1 j 

CAP. XI. Della compagnia e del seguito , che Ca- 
tenina avea ; c delle sue smisurate reti. ij 
CAP. XII. Come Catellina adusava li suoi a ma- 
le ; e della gente , la quale agg.unse al suo 
intendimento . 1 9 

CAP. XIII. D’ una Congiurazione , che fu fatta pri- 
ma . 31 

CAP. XIV. Ritornamento alla Storia . 

CAP. XV. Diceria di Catellina a’ suoi. ivi 

CAP. XVL Come li congiurati riposono a Catellina . 26 
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CAP. XVTT. Come la Congiurazione ti cominciò a 
manifesta 1 c e Ciceri fu fatto Consolo . pjg. il 
CAP. XVIII. Cotte Catellina acquistò molta gente, 
t una femmina mirabile . *9 

CAP XIX Comi Catelhna si studiava contro Cice- 
rone , il quale s: sap a ben guardare . 30 

CAP. XX. Come Cattllina ordinava di tomba tere 
Roma . J * 

CAP. XXi. Come per certe novelle fu avuto consi 

glio, e provvedimento confa la congiurazione . 31 
CAP XXII. Della paura eh era in Roma. 33 

CAP. XXIII Come Catellina brigava quel medesimo 
che prima, e come fu citato, e rispose super- 
bamente . . ivi 

CAP. XX V, Ambasceria di G. Mali» a Marzio re. 3 7 
CAP. XXV. Come Cattllina mandò diverse lettere 
a Roma . 38 

CAP. XXV 1. Come Cat liina fu giudicato per ni- 
mico . c com' molta gente C'u in Roma , che 
sentia per lui . 41 

CAP. XX i !. Dell antiche discordie rinnovellate 
in Roma . 4* 

CAP. XXVIII Come Ambasciatori frateschi mani 
fes'arono de' congiunti . 44 

CaP. XXIX. Come si portavano in diversi luoghi 
quegli dì Cattllina, c com' era ordinato i fa- 
re in Roma . 4<f 

CAP. XXX Come gli Ambasciadori franceschi eb- 
bono gli suggegli de' congiurati , e compagnia 
da Cattllina . 4 » 

CAP. XXX ! . lettere di Lcntulo, e Ambasciadori a 
Catellina . ivi 

CAP. XXXil Come Cicerone fece prendere quegli , 
che andavano a Catellina. *9 

CAP, XXXIII Come datone fece richiedere , e 
cont'incce Ir congiurati . 50 

CAP. XXXIV. Come li presi furono dati in guar • 
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dìa ; e come il popolo era tonerà a Cateni- 
na . p**. 3» 

CAP XXXV. Corre Lucio Tacqui rio manifestò del. 

la congiurazione . 53 

CAP. XXXVI. Come 7 detto di Tarquinio parca co- 
sa ordinata da altrui ; e come Cicero non pò- 
tio esser corrotto. 34 

CaP. XXX* ! Come alcuni si brigavano di libera» 
re gii p'esi; e come fu avuto consiglio di loro ^ 
CAP. XXX III. P cera di Cesare in Senato per 
liberare gli presi. 37 

CaP. XXXIX Diceria di Catone in Senato per 

condannare li presi. 6 3 

CaP. XL. Come fu riformato secondo il detto db 
Catone 68 

CAP. XLI. Onde li Romani furono anticamente vin 

inori ; delle lodi di C atone . e di Cesare . ivi 

CAP. XLII Come II presi furono puniti. 70 

CaP. XLI (I. Della g<nte eh tra con Catelli na . e 
come contea lui venne Quinto Metello , e An- 
tonio pi 

CaP. XLiV. Come Cat eliina deliberò di combat - 
ttre px 

CAP. XLV Diceria di Cat cllina per confortare fi 
suoi a combattere . ivi 

CAP. XLVI. Corbe Catcllina ordinò su' schiere. 74 

CAP. XI. VII. Anche Antonio ordmò li suoi. 7$ 

CAP. XI Vili. Della battaglia de’ Romani , e de * 
Catellinarì . 7 6 

CAP. XI.IX. Come molti furon morti da ciascuna 
parte . 7 j 
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Queste sono le rubriche del 
Sallustio Giugurtinó. 


-(^AP. I. Qui comincia il Proemio dì Saliamo 
Giugu tino , nel quale intnde di dimostrare 
corre per vìa di studio e di virtù dd animo ? 
acquista onore e gloria ; e come pri nàpàlm n 
te i utile lo studio delle veraci storie . Pag. 79 
CAP. II. Di che intende Sallustio parlare in que- 
\ sto libro . 8 j 

CAP. III. Della generazione di Giugurta e de' suoi 


costumi . ivi 

CaP. IV. Come Micipsa mandò Giugurta a Nu - 
manfia . u 

CAP. V. Come parlavano a Giugurta certi Roma - 
. ni , e come gli parlava Scipione . té 

CAP. VI. Lettera di Scipione a Micipsa . 87 

CAP. VII. Come Micipsa mutò V animo in bene 
verso Giugurta . ivi 

CAP. Viti. Diceria di Micipsa quando venne a 
morte. 88 

CAP. IX. Lo trattamento di Giugurta , e cT Ader- 
bale , e Icmsale . 89 

CAP. X. Della morte di Icmsale ■ 90 

CAP. XI. Come Gi.gurta mandò Ambasciaderi a 
Roma . 91 

CAP. XII. Diceria d' Aderbale in Senato. 9j 

CaP. XIII. Che dissono in Senaro gli Ambascia 
dori di Giugurta , e che fu diterminato di 
fare. $>8 

CAP. XìV Come fu partiti il reame di Numidia 
fra Gtuguna , e Aderbale . 99 
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CAP. XV Petta ihtttort* ? Affrica , t che genti 
i abiurano prima . Rag 190 

CaP. X' 1 . Come C tugurta mosse guerra coati a 
Ad i rbale . lo} 

CAP. XVII Come ’l Senato mandò, comandando 
che guerra non si facesse. 105 

CaP. XVIu. Lettere d’ Aderbale al Senato. log 
CaP. XIX. Come il Senato mandò da capo Amba- 

sciadori in Affrica . 108 

CAP. XX Come si renilo la Città di Citta , t co- 
me gli Romani apparecchiarono oste contra 
Ciugurta. II® 

CAP. XX . Cume Ciugurta mandò Amhasciadori a 
Roma , e come l’ oste de Romani passò in 
Affrica . 1 1 1 

CAP. XXI 1. Come Caffurnio guerreggiò contra Giu- 
gurta , il quali poi si rendi a lui . li» 

CAP. XXilt. Come Gaio Memmio parlata contra 
le rivenderle di Roma. 114 

CAP. XXIV. Diana di Gaio Memmio contra II 
Grandi . ivi 

CaP. XXV. Come fu mandato per Ciugurta che 
venisse a Roma . II> 

CAP. XXVI. Come Ciugurta fu in Roma, e addo- 
mandato di certe cose non fu lasciato rispon- 
dere . ‘ HO 

CaP. XXVII. Come uno Nipote di Massinissa fu 
fatto uccidere da Ciugurta . Ili 

CaP. XXVIII. Come Albino Consolo andò in Affri. 
ca , e come ritornò a Roma lasciando in suo 
luogo Aulo suo fratello . 123 

CaP. XXI X. Come Giugurra accrebbe la stoltia d’ 
Aulo , e poi lo sconfisse . I25 

CaP. XXX Del patto che fece Ciugurta con Au- 
lo e come Albino ritornò in Affrica . I16 

CAP. XXXI. Come il popolo di Roma volle fare 
inquisizione contra li fautori di Ciugurta . 1 27 



Digitized by Google 


rxxn 

CAP. XXXII. Delie antiche discordie di Roma. p*j», i 2 $ 
CAP. XXXIII. Come Mettilo Consolo passò in Af- 
frica . e trovò r oste molto disordinata I3I 
CAP. XXXIV. Come Metello recò l' oste a ordine , 
e a bene . 1 53 

CAP. XXXV. Come Ciugurta mandò Ambasciadori 
a Metello ; e come Metello andava con sua 
oste molto approvveduto , 134 

CAP. XXXVI. Come Metello occupò la città di 
Vacca , e facea continua guerra . 136 

CAP. XXXVlI. Come Giugurta li pose a uno col- 
le per aspcttjr Metello , e confortò gli suoi. 1 37 
CAP. XXXVIII. Come Metello vidde l oste di 
> Giugurta, e ordinò sua gente. ljg 

CAP. XXXIX. Come Giugurta assalìo gli Roma 

ni, e combatti contea loro. 140 

CAP. XL. Come Bomilcar , e R ut ilio combatterò 
no insieme , e come Kutilio vincitore ritornò 
a Metello. 14} 

CAP. XLi. Come Metello lodò li suoi , e spiò che 
facea Giugurta vinto . 144 

CAP. XLfI. Come Metello guastò , e prese molti 
luoghi di Numidìa , e .orna Giugurta assalìo 
degli suoi . * ivi 

CAP. XLI II. Come di Metello essendo grande fa 
ma , egli tanto più si studiava a froderà , 
e come Giugurta /' assalìo . 14 6 

CAP. XLlV. Come Metello assediò Zama, e man- 
dò Mario a Sicca . 147 

CAP. XLV. Come Giugurta assalì ’/ campo . e fu 
discacciato. 149 

CAP. XLVI Come Metello pose guardia al campo, 
il quale Giugurta assalìo , e Come si combat- 
tea la città di Zama 150 

CAP. XLVIf. Come Metello si pardo da Zama c 
trattò d' ingannare Giugurta. 1 52 

CAP. XLVII 1 . Come Giuguita cominciò a volersi 
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arrendere, e poi ti pente. pag. 1^4 

CAP. XL 1 X Come Mario fu inanimato di doman- 
dare il Corsolato . 1^5 

CAP. L. Come Metello c ntrariava la volontà di 
Mario : e Mario parlava contro di lui. i^ó 
CAP. LI Come Mario confortò Gauda , e altre 
persone coltra Metello. 1^7 

CAP- LII Come Giugurta fece ribellare da' Roma- 
ni la città di Vacca. 159 

CAP. Llll. Come M et Ilo distrusse la città di 

Vacca, e fece uccidere Turptlio. 161 

CAP. LIV. Come Bomilcar con Rabdalsa ordina- 
rono di tradire Giugurta . 163 

CAP. 'V. Come il tradimento fu manifestato a 
G ugurta . 163 

CAP. LV I. Come Metello diede licenzia a Mario 
di veni e a Roma ; e dell' amore de' Romani 
verso lui . 

CAP. LV|I Come Giugurta andando per diversi 
luoghi fu sconfitto da Metello . 1 66 

CAP. LVIlI Come Giugurta andò alla città di 
Tata, alla quale prendere andò Metello mede- 
simo , e d' una mirabile pluvia 167 

CAP. LiX Come Giugurta si partì da Tata, la • 
quale M t elio prese . 168 

CAP. LX. Come Ambasciadori vtnnono da Lepti-, 
e delle due Sirte. i 6 9 

CAP. LXI. Degli due frati Filmi alli quali furo- 
no edificati altari. 171 

CAP. LXH. Come Giugurta s' aggiunse li Cetuli, 
e lo re Bocca a sua compagnia . \ya 

CAP. LXlII. Come Metello addolorato della si- 
gnoria data a Mario , mandò a Bocco per 
trattare pace . j 74 

CAP. {.XIV. Come Mario parlava contra li gran- 
di . e apparecchiava geme. 17 6 

CAP. LXV, Diceria dì Mario per si , e contra li 
grandi. 177 



xxxtv 

CAP. LXVI. Come Mario venne con gente h Af 
frica , e contea li nimici . Pag R4 

CAP. LXVII. Come Gtugurta e B 'eco si pavirono^ 
e Mario sconfisse , e prese duali e tutti'.*. 8* 
CAP. LXV 1 II. Delle condizioni Iella città li Capsa iSj 
CAP. LXIX. Del modo per lo quale 1 * città di 


Capta fu presa . igg 

CAP. LXX. Dello avventuroso pigliamento d' uno 
castello molto forte . i po 

CAP. LXXI. Della natura , e dei costumi di Lu 

ciò Siila . 194 

CAP. LXX 1 I. Come Gtugurta con Bieco assalirò 

no. e combatterono contro li Romani. It6 

CAP. f.XXill. Come Mario occupo due colli % e 
poi sconfisse li nimici . 19$ 

CAP. LXXlV. Come Mario molto approvveduta 
mente governava sua oste. 199 

CAP. LXXV . Come Gtugurta , e Bacco un' altra 
fiata combatterono contro li Romani . jeo 

CAP. LXXVI. Come Bacco mandò Ambasci a dori 
a Mario , e Mario a Bocca . io\ 


CAP, LXXVII Diceria di Lucio Siila a Bacio ■ 403 
CAP. LXXVJIF. Risposta di Bocci . 204 

CAP. LXXIX. Come M* r i 0 si pardo con alquan- 
ta gente ; e Bacco mandò. Ambasc.adori li qua 
li pcryennono a Siila . 295 

CAP. LXXX. Come Mario secondo il consigli 
mandò a Roma gli Ambasci* Jori di Bocca aoi 
CAP. LXXXI. La proposta d gh Ambascialo’ i di 
Socco in Senato, < la risposta fatta laro, xof 
CAP. LXXXII. Come Siila fu mandato a Boi co , 
e Vt> lux suo figliuolo li venne incontro . ivi 
CAP. LXXXIII. Come Giugurta appailo nella con 

trada , c Siila si mise a ’ndare di notte . zof 
CAP. LXXXIV, Come Siila difese Volux , e ‘pii 
passarono per V oste di Giugurta e vennero 
a Bacco . jo p 
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CAP. T.XXYV. V ambasciata che mandò Bocca a 
Siila. p ig j !« 

CAP. LXXXV!. Risposta di Siila, e come Boeco 
mandò per lui di notte 21 j 

C»P I XXXVI'. Diceria di Boeco a Siila . 211 

CAP. f XXXV!!!. Risposta di Stia, e cteto ra- 
gionamento fra lui. e Bacco 2IJ 

CAP. I XXXIX. Come Bacco mandò /fspar a Giu 

gu'ta e come Jsrar ritornò a lui . 2I4 

CAP. X r Come Bacco fece tenire Giugurta , e 
tra dillo a Siila a 15 

CAP. Xd Pome Mario fu chiamato Consolo con 
tra li Galli , e ritornò a Roma con grande 
trionfo. ai 6 





AL NOME DI DIO AMEN. QUI' COMIN- 
CIA IL SALLUSTIO RECATO IN l'OLGARE 
PER FRATE BARTOLO, VIMEO DA PISA 
DELL' ORDINE DE' PREDICATORI, A PE- 
TIZIONE DEL NERO CAMBI DI FIREN- 
ZE , E PONMSI PRIMA UNO PROEMIO, 


iccome disse Sallustio , molti antichi savi uo- 
S mini parlarono della grande virtù , che ha 
in se la memoria delle Storie , e però 
molti di loro ne scrissono , tra li quali fu Sal- 
lustio medesimo , il quale scrisse principalmente 
due libri . Nel primo trattò il più delle ree 
opere d’uno grande Romano, che fu detto Ca- 
tenina, e come egli, e suoi seguaci furon pu- 
niti; e quello libro si chiama il Sallustio Catel- 
linario . Nel secondo trattò d’ una grande guer- 
ra, la quale ebbe il Comune di Roma contra 
uno Re di Numidia, eh’ avea nome Giugurta; 
e quello si chiama il Sallustio Giugurtino. Ben’ 
è vero che questa guerra col detto Re fu al- 
quanto tempo innanzi che quelli fatti di Catel- 
lina ; ma impertanto il Catellinario si pone in- 
nanzi , perocché Sallustio prima lo scrisse . E 1’ 
uno e l’altro di questi libri è scritto per let- 
tera molto sottilmente , sicché gli uomini vol- 
gari non ne possono trarre utilità nè avere dilet- 
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to. Onde io sopra ciò pregato sì mi brigherò al 
volgare di recarlo , benché malagevolmente far si 
possa per la gravezza del libro , e perchè le pa- 
role e ’1 modo volgare non rispondono in tutto 
alla lettera , Anzi conviene ispesse fiate d’ una pa- 
rola per lettera dirne più in volgare , e non sa- 
ranno però così proprie . Anche alle fiate si con- 
viene uscire alquanto delle parole per isponere 
la sentenzia , e per poter parlare più chiaro ed 
aperto . Dunque, questo modo secondo il mio po- 
dere tenendo io , comincierò dal proemio che Sal- 
lustio fece al Catellinario » e disse così . 
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IL CATELLINARIO 


D I 

c. CRISPO SALLUSTIO 


In questo proemio intende Sallustio 

DI CONFORTARE , E INANIMARE GLI 
UOMINI AD OPERAZIONE DI VIRTÙ*, 

E DI MOSTRARE QUELLO , DI CHE 
PROPONE DI SCRIVERE . CAP. /. 


TUTTI gli nomini, li quali si brigano 

A di più valere che gli altri animali , si 
conviene con sommo studio isforzarc 
eh’ egli non trapassino questa vita in tal 
modo che di loro non sia detto alcuno bene ; 
siccome diviene delle bestie, le quali la natu- 
ra ha formate inchinate giù a terra, e ubidienti 
al desiderio di lor ventre . Ma ogni nostra vir- 
tù è posta nell’animo, e nel corpo; l’animo 
per comandare, il corpo per servire più princi- 
palmente usiamo e usar dovemo. L’uno, cioè 
t’animo, con li Dii, l’ altro , cioè il corpo , colle 
bestie avemo comunale . Per la qual cosa a me 
più diritto pare per studio d’ ingegno d' animo , 
che di forze di corpo , addomandare gloria o cer- 
care onore ; e in questo modo , per cagione che 
la vita è brieve , la memoria di noi distendere 
e rallungare . Perciocché gloria e onore di ric- 
chezza e di- bellezza è mutevole e fragile; la 
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virtù è famosa e tesoro eternale • Ma dì questo 
fue lungo tempo Ira gli uomini grande quistione , 
se per forza di corpo , o per vertù d’ animo li 
fatti cavallereschi più e maggiormente andassono 
innanzi • Perchè anzi che si comincino e’ fatti è 
mestieri ’l buon consigliamento, e poiché ’I con- 
siglio è preso si è sbrigatamente mestieri ’l fatto ; 
e così e l’uno e l’altro insufficiente per se, l’uno 
dell’altro ha bisogno» Dunque al cominciamento 
i Re, perciocché in terra questo fue primo nome 
di Signoria , alcuni di loro studiavano e adope- 
ravano in loro, e in lor gente lo ingegno, e al- 
cuni altri il corpo . E infiuo a quel tempo senza 
avarizia e disiderio vivevano, e le sue cose pro- 
pie a ciascuno placcano e contentavano assai . 
Ala poiché in Asia il Re Ciro, in Grecia li Lace- 
demoni , e li Ateniesi cominciarono a conquistare , 
e sottomettere cittadi c gente ; e ad avere ca- 
gione di guerra e di battaglia la grande voglia 
del signoreggiare; e a credere che somma gloria 
fosse in avere grandissima signoria; allora final- 
mente per pericoli c altri fatti fu trovato e ve- 
duto che in guerra e in battaglia molto puote 
e vale ingegno. E se la vertù dell’animo de’ Rè 
e de’ Signori , come s’ingegna e si sforza di va- 
lere nel tempo delle brighe , così facesse in tempo 
di pace , più chetamente e più fermamente sta- 
rebbono gli stati umani ; nè non vedresti altro 
stato ad altri andare, nè cosi mutare nè mischiare 
tutte cose : perciocché la Signoria agevolmente 
si ritiene con quelle arti, per le quali al comin- 
ciamento fu acquistata . Ala poiché in luogo di 
faticare viene la pigrizia, e in luogo di conre- 
nenzia c di drittura vengono i disordinati desi- 
deri, lussuria, c superbia; allora la ventura, iu- 
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•teme co* costumi si rimata. Ed in questo modo 
la Segnoria sempre va a ciascun’ ottimo , parten- 
dosi dal men buono : ed quelle cose ,* che gli 
altri uomini navicando , arando , edificando acqui- 
stono alla virtù sono tutte obidienti e soggette » 
Ma molti uomini dati al ventre al sonno , non 
savi e non composti, di questa vita trapassarono 
siccome pelegrini , de’ quali , poiché sono partiti» 
non si cura più . A’ quali uomini coittra natura 
il corpo fu a disordinato diletto , e l’animo fu 
a carico: e io lor vita e lor morte egualmente 
giudico e stimo, perocché dell’ una e dell’altra 
si tace» Ma per vero quegli a me finalmente pare 
che viva e che dell’animo goda, che ad alcuna 
operazione inteso di chiaro e famoso fatto, ov» 
vero d’arte buona d’animo, sua nominanza va 
cercando. Ma in fra la grande moltitudine delle 
cose la natura dà diverse vie} e l’uno è accon- 
cio naturalmente ad una cosa , e l’altro all’altra. 
Onde bella cosa è ben fare alla Rcpublica , cioè a 
suo Comune ; eziandio ben dire non è laida nè vile; 
che in pace e in guerra puote uomo diventare 
famoso. E quegli, ch’hanno fatto, e coloro, 
eh* e’ lor fatti scrissono molto sono ragionevol- 
mente lodati» E avvegnaché non egual gloria si 
seguiti al scrittore, che al fattore delle cose , 
impertanto a me grande e malagevole cosa pare 
le cose fatte scrivere ; prima, perocché come sono 
suti li fatti, cosi si conviene proseguitarc , ed agua* 
gliarli con parole c detti; appresso, perocché 
molti quelle malfatte cose, che tu riprenderai 
pensano detto per malivoglienza o per invidia ! 
laddove di grande virtù e gloria de’ buoni par- 
lerai , se dirai quelle cose, che ciascuno agevol- 
mente creda di poter fare le somiglianti, odendole 
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stà per contento; irta se dirai sopra a quelle, al- 
lora ripura cose composte e non vere . Ora io 
assai garzone, al cominciamento , siccome molti 
altri, fui levato dallo studio, ed a’ fatti del co- 
mune menato e posto , e quivi molte cose mi 
furono contra 1* animo: perocché per l’onestà ,c 
per gli composti atti, per l'astinenzia, e per la 
vertù , era disordinato ardimento, e allargamento 
di spendere e di donare, e avarizia; queste cose 
erano in me, e in me potenzia aveano. Le quali 
cose avvegnaché ’l mio animo schivasse e spre- 
giasse , siccome non usato , e non concordevole 
con quelle male arti , nientemeno la tenera mia 
età corrotta per disiderio d’ onore in quelle era 
occupata e distenuta» E coneiossiacosa chè io da’ 
mali coscumi d’alrrui discordasse e disconsentisse, 
imperlante quel medesimo desiderio d’ onore e 
di fama , e quella medesima invidia, che contur- 
bava gli altri, conturbava e occupava me» Però 
quando l’animo mio di molte miserie e pericoli 
riposò, e io mi diterminai l’altra etade avere 
dilungata da’ fatti dei Comune , non fu mio in- 
tendimento il buon tempo del riposo , che io preso 
avea, di guastarlo o consumarlo per negligenzia 
o per pigrizia ; nè eziandio intendendo a lavorio 
de’ campi, ovvero a cacciagione o uccellagione 
passare l’età, occupandomi in operazione così vile. 
Anzi allo studio, dal quale cominciato, m’avea 
dipartito e ditenuto lo disordinato desiderio di 
onore, a quel medesimo io ritornando diliberai 
delle Storie di Roma scrivere, non per tutto, 
ma per parte le cose , siccome ciascuna era di 
memoria degna . E tanto più in ciò mi fermai , 
quanto io porca sicuramente dire, sentendomi 
l’animo libero da speranza , e da paura, le quali 
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due sono come due parti ne’ fatti del Comune. 
Adunque della Congiurazione , cioè del tratta* 
mento e del tradimento di Catellina tanto verissi- 
inamente quanto io più potrò in brievi parole 
riconterò . Perciocché quei fatto io stimo e giu- 
dico in prima ricordevole per novità di gran fallo, 
e di pericoloso. De’ costumi del quale uomo un 
poco riconterò in prima che io cominciamento 
facci a mio dire. 

De’ costumi t della intenzione di 
Catellina. CAP. Il » 

t ucio Catellina di nobile sangue fu nato uomo 
^ di grande e poderosa vertù d’animo, e di 
corpo ; ma fu d’ Ingegnamento reo e perverso . 
È da sua prima gioventù le brighe dentro alla 
città, le fedite, li micidi , le rapine a lui piac- 
quono molto : e eziandio , poiché fu fatto uomo , in 
queste cotali cose continuamente studiò e bri- 
gò . Il suo corpo avea poderoso , e sofferente di 
fame , e di freddo , e di vegghiarc più che uomo 
credere potesse*, il suo animo era ardito, mali- 
zioso, e isvariato , e qual cosa volea, infingea e 
dimostrava , e qual volea diffignea e celava . 
Dell’ altrui desideroso, del suo ispargitore ; tutto 
acceso di desideri ; assai bello parlatore ; savio 
poco. Il suo ismisurato animo cose ismoderate, 
non credibili , e sempre troppo alte desiderava . 
Onde dopo la signoria eh’ ebbe di Roma uno , 
che fu chiamato Lucio Siila , era venuta a C ar 
tellina la voglia e desidero grandissimo di pren- 
derla e d’averla egli, nè guardava che dire nè 
che fare , purchèd’ egli potesse venire al suo in- 
tendimento. E a questo il suo animo s’incitava 
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e s’accendea ogni di più per cagione della sai 
povertà e necessità , e perch’ egli si sentia aver 
fatto molto di male : le quali due cose , cioè la 
povertà e la coscienza di molti mali, ch’egli avea 
proseguitati e accresciuti con quelle sue malva- 
gie arti, eh’ i’ ho detto di sopra. Incitavalo an- 
cora e movealo altra cosa, cioè ch’egli vedeva 
corrotti e imrnalvagiti li costumi della città, e 
de’ cittadini, i quali erano occupati da due pes- 
simi mali, l’uno de’ quali è contrario all’altro, 
e questi mali erano lussuria , e avarizia . Ben’ è 
vero che questa materia pare che conforti e che 
richieguia eh’ io cominci alquanto più d’ innanzi, 
ricordando brievemente de’costumi della città , e 
degli ordinamenti e statuti di nostri Maggiori, 
cioè degli Antichi, in che modo egli governarono 
il Comune e in cittade , e in oste ; e come co- 
pioso lo lasciarono , e come appoco appoco sia 
mutato di bellissimo e ottimo, e divenuto reis- 
simo e pcstilenzioso. 

Del cominci amento di Roma, e del 

suo accrescimento euono. CAP. ///» 

a città di Roma , siccome io ho inteso e 
trovato, fondarono e ebbono al cominciamen- 
to uomini troiani, li quali erano scampati della 
distruzione di Troia, e erano venuti errando per 
mare a diversi luoghi a guidamento d’ un prin- 
cipe troiano , eh’ avea nome Enea . Questi furon* 
i primi fattori, e abitatori di Roma- Eziandio 
furon con loro altre genti di poco affare, uo- 
mini villani, quasi salvaggi senza alcuno ordina- 
mento o legge, e senza alcuno signore, liberi 
in tutto. Questi Troiani , e questa altra gente, 
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che detta è, poiché in una città *’ aduoaron , 
essendo di diseguale generazione, e di dissimi- 
gliante lingua , ed avendo altri e diversi costu- 
mi , non si potrebbe quasi ben credere come tosto 
s’accordarono, e moltiplicarono . Ma poich’e’ lor 
fatti per cittadini costumi , e per possesioni parve 
ch’andassono innanzi , e che crcscessono assai , e as- 
sai si manifestassono ; della loro ricchezza nacque 
invidia, la quale molti aveano verso loro «siccome 
spesso avviene a chi ha delle cose mondane , E 
per questa cagione i Signori, e le genti de’ con- 
fini comincioro a muovere tjor guerra; e di lor* 
amici erano pochi, che loro facessono aiutorio. 
Perocché gli altri per paura si ritraevano e si 
cessavano, non volendo» mettere a pericolo per 
loro. Ma gli Romani nella città , e nell'oste pre- 
sono attesamente e sollicitamente ad avacciare 
ed apparecchiare quel eh* era per mistiere ; e a 
confortare l’uno l’altro; c ad andare contr’ a* lor 
nimici ; e a difendere per potenzia d’arme la lor 
libertà, e la loro cittade, e li lor suggetti. b 
poi ch’eglino per lor vertù li pericoli aveano 
sbrigati, e mandati via, davano aiutorio a' lor 
compagni , e amici; e tuttora più in dare, che 
in ricevere si brigavano d’acquistare amistà. A- 
veano eziandio Signoria secondo Statuti bene or- 
dinati ; e il lor Signore si chiamava ed era det- 
to in quel tempo Re . Ed erano certi consiglieri 
del Comune scelti a ciò, uomini del corpo debo- 
li e men possenti per molto tempo eh’ aveano, 
ma dell’animo potenti e pieni di sapienzia , * 
questi chiamavano Padri, o per lo tempo, ovve- 
ro per tal somiglianza, cheti’ egli avevano cura 
de’ fatti del Cornane, siccome padre di suo fi- 
gliuolo . 
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Come s* ordino' che in Roma tossono 
due Signori • CAP • U/ t 

j-j appoi che la Signoria reale * la quale era 
suta trovata e ordinata per cagione di con- 
lervare , e d’ accrescere il Comune , ella fu mu- 
tata in superbia e in oltraggiosa signoria de’ Re * 
allora li Romani mutarono modo , e ordinarono 
che la Signoria non bastasse più d’ un anno, e 
che fossono due Signori insieme. Questo fecionO 
pensando che ’n questo modo non potesse così 
insuperbire e immalv^gire il loro animo, avendo 
men tempo , e mcn libertà di mal fare . E in quel 
tempo cominciò ciascuno Romano a trarsi innanzi, 
e sempre più diventare pronto e ingegnoso a 
bene; che al tempo de’ Re non era suto così. 
Perocché ai Re sono più sospetti gli uomini buo- 
ni e ingegniosi, che gli rei e cattivi; e l’al- 
trui vertù sempre è loro spavento , e tema . 

Come la citta' di Roma in brieve 

TEMPO CREBBE MOLTO . CAP. V , 

j) ella città medesima , poich'ebbe racquistata 
sua libertà nel modo che detto è , sarebbe 
incredibile a contare quanto in brieve tempo 
crebbe per lo desiderio d'onore, che venuto era.- 
Già li novelli giovani si tosto com’ erano da guer- 
re e da battaglie , in oste stando per fatica, e 
per usanza apparavano cavalleria ; e in belle e 
onorevoli armi , e buoni e gentili cavalli , e non 
in meretrici, ovvero in conviti, aveano diside- 
rio . Onde cotali essendo fatti uomini, non era 
loro alcuna fatica disusata, nè luogo nessuno as- 
pro nè brigoso nè malagevole . Anche li armati 
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nimici non mettean loro paura; che la loro virtù 
tutte cotal» cose avea sottomesse, e fatte leggie- 
ri . Ma d’ acquistare onore e gloria era fra loro 
a prova grandissimo studio e Sforzamento; sicché 
ciascuno si brigava di fare eh’ egli fosse veduto 
vigorosamente lo nimico fedire , o in sul muro 
salire , o alcuno simigliarne fatto fare : e questo 
reputavano, e teneano che fosse loro ricchezza « 
e loro buona fama , e loro grande gentilezza . 
Erano di lode disiderosi , e di pecunia larghi do- 
natori ; voleano grande gloria , ma ricchezza con- 
venevole e onesta • 

Degli scrittori Greci e Romani » CAP. VI, 


U ene potrei io ricordare più luoghi , ne’ quali 
li Romani, essendo assai poca gente , sconfissone 
grandissima moltitudine di loro nimici, s’io non 
lasciassi; perocché ciò dire mi trarrebbe troppn 
da lungi da quello, eh’ io cominciai. Ma di que- 
sti fatti non ebbono così gTande fama e gloria ; 
perocché la ventura segnoreggia in tutte cose ; ed 
ella fa che le cose siano lodate e famose , o che 
rimangano sanza lode o fama, secondo la sua vo- 
lontà , più che secondo la verità. Questo dico 
pertanto eh’ e’ fatti degli Ateniesi, siccome io 
penso e credo, furono assai grandi , e magnifichi , 
veramente alcuna cosa minori a rispetto della 
grande fama, che di loro è. Ma perchè in fra 
loro intervennono scrittori molto ingegnosi, però 
li loro fatti per tutto ’l mondo sono reputati e 
avuti per famosi e per grandissimi e la loro 
vertù è tenuta per tanta, quanta potè in parole 
essere esaltata c lodata da’ chiari e nobili inge- 
gni di loro scrittori . il contrario di ciò fu in 
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Roma , perchè non vi fu mai quella copia dì scrit- 
tori ; che ciascuno savissimo di loro era molto 
grande operatore : lo ingegno solo senza ’l fare cor- 
poralmente non era chi brigasse < Ciascuno ottimo 
volea piuttosto fare, che dire, e eh’ e’ suoi fatti 
fossono detti da altrui , che non volcano dire gli 
fatti d'altri» 

Delle virtuose opere de’ Romani . CAP. VII. 


P in questo modo in città , e in oste erano da 
loro mantenuti gli buoni costumi . La con- 
cordia era grandissima; l’avarizia molto poco, o 
niente; e lo bene e la ragione non avea in loro 
più di valore per lor legge , che avesse per loro 
buona e ordinata natura» Brighe e discordie e 
odi avevano egli, ma trattavano solamente con- 
tr’a’ loro nemici. Cittadini con cittadini sì com- 
batteano pur d’avanzare in vertù « Erano ezian- 
dio molto magnifiehi negli onori di loro Iddìi. 
In casa loro vivevano temperatamente ; agli lo- 
ro amici erano molto fedeli» Con due arti , cioè 
con grande franchezza , e ardire in tempo di 
guerra, e in pace con grande drittura , e giu- 
stizia governavano se medesimi , e lor comune : 
della qual cosa io ho gran prova pei quello eli 
io dirò , cioè che nelle guerre si trova che più 
spesso furono puniti coloro, che si missono a 
combattere contra ’l comandamento di loro mag- 
giori , e coloro, che chiamati dalle battaglie tar- 
darono a venire , che non furono coloro che si 
parciano da loro bandiere, ovvero che lascian- 
dosi cacciare da alcuno luogo erano stati arditi 
di lasciarlo a’ lor nemici» Anche in tempo di pace 
accresceano loro signoria, specialmente per bsne- 
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tiri da lor dati «anzi che volendo altrui soggetto 
avere per paura . Anche quand’ eglino avessono ri- 
cevuta ingiuria , piuttosto voleano perdonare che 
proseguire a vendetta. 

Come li Romani dopo la prosperità* 

Dl'ENTAROtvO VIZIOSI* CAP . Vili. 

p oiche’ con fatica , e con giustizia la potenzia 
* del Comune fu accresciuta ; e li grandi Re fu- 
rono per battaglie sottomessi; le genti strabe, e’ 
popoli grandi per forza soggiogati; Cartagine ezian- 
dio perseguita trice del popolo romano in tutto 
distrutta; tutti li mari, e tutte le terre essendo 
a loro volontà liberamente ; allora cominciò la 
ventura a doventar loro crudele, e rimescolare e 
mutare ogni cosa. Che a quegli, eh’ aveano leg- 
germente sofferti li pericoli, le cose dubbiose, e 
assai aqsre e dure , l’ozio e le ricchezze, cose di- 
siderevoli degli altri , furono loro a carico o miseria. 
Prima dunque venne loro il desiderio della pecu- 
nia , poi crebbe 1’ ambizione , cioè il deSordinato di- 
sulcrio della signoria ; li quali vizi furono quasi ma- 
teria e cagione di tutt’ i mali . Perciocché l’avarizia 
lor fede e lor valenzia , e tutt’ i lor buon modi 
spervertìo, e mutò; e in lor luogo insegnò loro 
superbia, crudeltà, onori degli Dii non curare, 
ogni cosa avete apparecchiata a rivendere . L’am- 
bizione fece molti diventare falsi; altro avere 
rinchiuso nel petto, e altro in lingua apparec- 
chiato e pronto ; amici , e nimici non secondo 
verità , ma secondo l’ utilità ; pensare e aver buon 
viso e buona faccia, anzi che buon animo o 
intendimento • Le dette cose prima cominciarono 
appoco appoco crescere , e talora esser vendicate 
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e punite- Ma poiché ’l male come pestilenzla 
■venne e moltiplicò fra loro, allora la cittade fa 
tutta mutata • La Signoria , eh’ era prima giustis- 
sima e ottima, fu diventata crudele e importa- 
bile- Veramente prima più moveva gli animi de- 
gli uomini T ambizione , che l’avarizia, il qual vi- 
zio era più presso alla virtù - Perocché gloria 
onore e signoria il buono , e lo cattivo igual- 
mente desiderava ; ma ’l buono si briga in ciò 
per dritta via; il cattivo; perocché gli manca 
arte di bene, si contende con inganni , e con fal- 
sità . L’avarizia è più da lungi da virtù perocché 
ha studio di pecunia , la quale giammai nessuno 
savio desiderò : essa medesima avarizia , il corpo 
e 1’ animo forte e virtudioso infermisce , cioè 
indebolisce e cattivisele; e giammai fine non a- 
vendo è insaziabile, nè per ricchezza , nè per po- 
vertà si menova • 

Come li Romani diventarono vi- 
ziosi AL TEMFO DI LUCIO SlLLA . CAP. IX. 

j N quel tempo Lucio Siila prese la signoria di 
Roma per forza , il quale da’ suoi buoni co- 
minciamenti uscio, e fece molto di male. Allora 
entrò l’avarizia; e li Romani cominciarono tutti 
a rapire , e a trarre a sua casa . L’ uno a desi- 
derare le possessioni dell’ altro ; e quegli eh’ e- 
rano vincitori d’ alcuni nè modo nè misura avea- 
no; tutte cose laide, e crudeli contr'a’loro cit- 
tadini medesimi faceano- A ciò s’aggiungea che 
Lucio Siila avea menato oste e gente in Asia , 
la quale volendo egli trarre a se, avea dato loro, 
contra la costumanza de’ suoi maggiori , molto di 
libertà e a lussuria, c a tutte altre loro volontà* 
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E li luoghi piacenti , e a mal diletto acconci age- 
volmente rammollirono li ferod animi dell’ oziosa 
gente. Quivi cominciò prima l’oste di Roma ad 
innamorare; a soperchio bere; a guardare per 
maraviglia gl’intagli; e le tavole pmte , e li va- 
selli lavorati , e queste cose in privato , e in pa- 
lese rapiano; li tempi dirubavano ; cosi i luoghi 
e le cose sagrate , come le non sagrate tutte mal- 
trattando dispogliavano questa gente , che detta 
è. Poscia ch’egli ebbono vittoria, non lasciarono 
alti vinti neuna cosa; e ciò non fu maraviglia; 
perocché nella prosperità , e quando altrui coglie 
bene sono in fatica gli animi de savi a ben por- 
tarsi , non che si portassono bene in loro vittoria 
coloro , eh’ aveano così corrotti , e malvagi costu- 
mi, come detto è, 

Come Roma fu corrotta ter tutto . CAP • X - 

Ra dice Sallustio , che poi in Roma csmin- 

ciarono le ricchezze ad essere avute in gran- 
de onore, e alle ricchezze seguitava gloria . si- 
gnoria , e potenzia , allora cominciò la virtù a 
mancare, e a’mpigrire; la povertà ad essere avu- 
ta per brobbio e per viltà ,la innocenzia ad essere 
avuta per malvolere- E così dalle ricchezze ven- 
ne e cadde la gioventù de* Romani in lussuria , 
avarizia , e superbia ; cominciarono a rapire , a 
consumare, ad avere per poco il loro , e desi- 
derare l’altrui. L’ onore, e 1’ onestà, e le cose 
d’iddio, e degli uomini aveano in tutto confuso , 
,e nessuna cosa appensata nè ammoderna. Con- 
sidera quando tu vedi le case e le ville edifi- 
cate a modo di Cittade , e ragguarda li tempj 
degli Dii , li quali feceno i nostri maggiori , uo- 
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mini molto rilegiosi » e che molto cura avevano 
delle cose d’iddio* Veramente coloro ordinavano 
li tempi così diligentemente di gran pietà , e le 
loro case ornavano di grande gloria • Eglino, 
quando avessono alcuna vittoria non tolieano al- 
cuna cosa a’ vinti, se non la potenzia di fare loro 
ingiuria , cioè che non potessono più ingiuria 
fare. Ma questi vilissimi uomini eh’ i’ ho detto 
per somma lor malizia in tutto tolieano a’ lor 
compagni quelle cose , le quali li fortissimi uo- 
mini lor vincitori aveano loro lasciato * E poi il 
fare ingiuria parea lor che fosse usar la signoria . 
E aggiunse qui Sallustio dicendo così: perchè rac- 
conterei io certe altre cose , le quali niuno cre- 
derebbe , se non coloro che le viddono, cioè 
che più uomini privati e speciali disfeceno e 
appianarono monti; feceno le vie, e le pianure 
in mare , 4i quali mi pare eh’ avessono le ricchez- 
ze in ischerno e beffe, che essendo lor licito d’ 
averle onestamente, piuttosto le vollono, e si 
studiarono di male e sozzamente spenderle * Ma 
lo desiderio delle pulcelle e delle meretrici , e 
di tutte altre vanità non crauo minore* Erano 
alcuni uomini che sosteneano contea natura fem- 
minilmente; e femmine, che tutta onestà aveano 
recata a piuvica disonestà . Anche per cose da 
mangiare spiavano e cercavano tutto in terra , e 
in mare ; dormiano anzi che ’l desiderio del sonno 
venisse; non aspettavano nè fame, n^ sete, nè 
freddo , nè stanchezza ; ma tutte cotali cose di- 
sordinatamente antivedeano* Queste cose acccn- 
deanola gioventude loro, quand’era venuto meno 
l’avere da casa, a darsi ad ogni male ; che l’ani- 
mo loro già pieno essendo di malvagie arti , non 
lasciava leggermente li suoi sconci desideri : e 

però 


però spantamente s’ era dato ad ogni modo d’aver 
moneta e alle larghe spese . 

Della compagnia e del seguito, che 

CaTELLINA AVEA i E DELLE SUE SMISU- 

RATE RETA*. CAP. XI. 

I N cotale e cosi corrotta Città Carcllina , 

1 quello che a fare era molto agevole , adu- 
nava seco moltitudine d’ ogni malvagio, e di retà 
pieno ; perciocché qualunque disonesto, adultero, 
ghiotto , e chi avea consumato quasi lo suo pa- 
trimonio spendendo, e giuocando, o mangiando, 
o bevendo, e chi avea speso dell’altrui assai in 
ricomperarsi delle sue male operazioni , quegli 
erano amici e famigliari di Catellina. Soprac- 
ciò da ogni parte li micidiali , li ladroni delle 
cose sagrate, quegli eh' erano provati in Corte 
per malfattori , o chi temesse di venire a giudi- 
ciò per cose che si sentisse d’avere fatto: an- 
che quegli li quali si nutricavano di mano o di 
lingua , cioè spergiurando e spargendo il sangue 
di lor cittadini: alla perfine tutti coloro, li quali 
conturbava la malvagità, la povertà, la coscien* 
zia delle male operazioni s’accostavano a lui, 
erano li domestici suoi. E se per avventura al- 
cuno che fosse senza colpa cadesse ne Ila sua ami- 
stà , leggermente diventava simile e pari agli al- 
tri per ia cotidiana usanza, e per le disordinate 
delettazioni . Ma pur egli molto specialmente di- 
sperava e cercava d’avere l’ amistà de’ giovani 
perchè li loro animi essendo molli e inchinevoli 
e mutevoli , senza gravezza erano ingannati e 
a male arrecati. E egli a ciascuno conccdea e 
dava quello , che lo studio di ciascuno , secondo 

B 
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I’ età disiderava ; ad alcuni dava meritrici , ad 
alcuni comperava cani, e cavalli, nè guardava 
spesa, nè temperamento purch’egli se gli potesse 
fare obbligati suggetti e fedeli. Ben sò io, dice 
Sallustio , che alcuni si pensarono e credettono 
che quegli giovani, che usavano la casa di Ca- 
tenina non fossono bene onesti di loro medesima 
onta , cadendo in peccato con Catellina . Ma que- 
f sta fama più era nata per altre cose che non era 
Saputa per vero: che Catellina fue lussurioso uomo, 
e da sua prima gioventù avea fatti di questa ma- 
teria molti peccati smisurati , e fra li altri con 
una gentil vergine monaca consagrata ad una dea 
eh’ avea nome Vesta, e molte cotali cose contra 
a Dio , e contra ogni ragione commesso. Alla per 
fine s* innamorò d’ una eh’ avea nome Aurelia Ore- 
stilla, la quale, eccetta la sua bellezza, non fu unque 
di niuna cosa da alcuno buono uomo lodata* Co- 
stei dubitando di prenderlo per marito per paura 
d’uno figliuolo di Catellina , il quale era già gran- 
dicello, credesi per certo che Catellina uccidesse 
1 figliuolo , e diretasse la sua casa medesima col 
suo maladetto matrimonio. La qual cosa mi pare 
che fosse primamente cagione d’ avacciare il suo 
malvagio intendimento, perocché ’l suo animo non 
puro e dispiacevole e contrario a Dio, e agli 
uomini non si potea mitigare nè umiliare dor- 
mendo, nè vegghiando, tanto era la sua coscien- 
zia rea, la quale consumava la sua desiderosa 
mente • Onde il colore avea palido , gli occhi 
brutti , l’andare or tosto , or tardi; e certamen- 
te nella vista di sua faccia , e negli atti del voi' 
to sì mostrava stoltìa . 
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Come Catellina adusava m suoi a 
male; e della gente, la quale ag- 
giunse AL SUO 1NTLNDIMENTO . CAP . XII . 

»» A li giovani, li quali Ca tellina aveva at- 

J tratti , secondo che detto avemo di sopra , 
ammaestrava egli in molti modi a malfare, a ren- 
dere testimonianze false , e a falsificare carte e 
lettere e suggelli , e ad avere la lealtà per 
nulla , e non temere ventura , nè pericolo eh’ 
avvenire potesse. E poich’egli aveva in tutto at- 
terrata e distrutta lor buona fama , e loro one- 
sta vergogna , allora essendo eglino infami e 
«vergognati sì comandava loro altre maggiori 
cose- E se non v’ era di presente apparecchiata 
cagione alcuna di malfare, nientemeno facea ac- 
cagionare, e prendere li uomini senza colpa .cosi 
come gli colpevoli, e faceagli uccidere e scan- 
nare. Questo facea acciocché stando li suoi oziosi 
non diventassono pigri nelle mani ad opera , nè 
nell’animo ad ordine; innanzi volca esser reo 
e crudele , non avendone alcuna cagione . Di 
questi amici e compagni fidandosi egli , e sì 
per gli grandi debiti , ch’egli aveano, ed erano 
tenuti e obbligati quasi per tutte le contrade ; 
e sì per molti della gente , eh’ era suta di Siila' 
avendo consumato ’l loro a larghe spese , e ri- 
cordandosi delle rapine, e dell’antica vittoria, 
molto disperavano il combattere della Città . Ca- 
tenina prese consiglio , e diliberò di sottomet- 
tersi in tutto ’l Comune di Roma. In quel tem- 
po non era niuna oste de’ Romani in tutta Ita- 
lia . Gn. Pompeo guerreggiava nell’ ultime con- 
trade del mondo , e Catenina avea la speranza , 
e lo ’ntendimenco grande d’ addomandare dagli 
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Senatori ’1 Consolato, cioè addomandare dal con- 
siglio di Roma la signoria della Città • I Senatori 
non erano attesi a cosa niuna di novità ; ogni 
cosa era e stava sicura e posata; le quali cose 
tutte faceano per Catellina. Ond’ egli nel tem- 
po d’ intorno a calen di Giugno , essendo Conso- 
li Lucio Cesare, e Lucio Figulo , cominciò prima 
a parlare a cui li parea ad uno ad uno , alcuni 
confortando, e alcuni tastando e ragionando di 
sue ricchezze , e potenzia , e del comune mal 
guarnito, e defraudi guiderdoni, e utilità, 
che per la congiurazione seguire mostrava • Poi- 
ch’egli ebbe assai spiato, e cercato quel ch’egli 
volle , fece chiamare tutti quegli , eh’ erano suoi 
grandi amici, e di molto ardire. A ciò s’adu- 
narono de’ Senatori questi , cioè P. Lentulo Su- 
ra , P. Antonio, L. Cassio Longino, G Cettego, P. 
Servio figliuolo di Siila Servio, L. Vargonteo.Q. 
Annio, M. Porzio Lecca L- Bestia , Q. Curio ; tutti 
questi furono de’ Senatori • Anche d’ ordine di 
cavalleria M. Fulvio il più nobile , L. Scattilo , 
P. Gabinio Capito , G. Cornelio . Anche mol- 
ti altri gentili uomini delle terre e delle ca- 
stella d’intorno. Erano anche molti altri uomini 
gentili participi di questo consiglio e fatto , ma 
un poco più occultamente, li quali si moveano 
a ciò più per speranza di segnoreggiare che per 
povertà , o per altra amistà di Catellina . Anche 
la moltitudine de’ giovani , e specialmente de’ 
gentili dava favore a quello, che Catellina avea 
cominciato. Quegli gli quali aveano riposo, e 
agio di vivere magnificamente ovvero dilicata- 
mentc , disperavano le cose non certe avendo 
le certe, e piuttosto voleano briga che pace. 
Furono alcuni in quello tempo, che credettono 




che Orto grande gentile uomo di Roma , eh’ avea 
nome M. Lucinio Crasso sentisse, e s’ accordasse alla 
Intenzione di Catellina, perocché ’l detto Crasso 
avea molto in odio Gn. Pompeio, il quale era 
Signore d’ una grande oste ; onde crcdesi che l 
detto Crasso avrebbe voluto che la potenzia di 
Catellina , o di qualunque altro fosse cresciuta 
contra quella di Pompeio: anche perchè si con- 
fidava che se la congiurazione avesse avuto luo- 
go egli leggermente sarebbe stato lor principe. 


D’ una Congiurazione , 
PRIMA . 


CHE FU FATTA 

CAP 


xnr. 


I 


nnaNzi che si facesse questa congiurazione 


n'era suta fatta un’altra in Roma da pochi 
Uomini, fra’ quali fue Catellina; della qual con- 
giurazione io dirò quanto potrò piò brieve . 
Essendo Consoli L. Tullio , e M* .Lepido , furono 
chiamati Consoli P Antonio , e P. Siila , li quali non 
ebbono la Signoria , anzi furono condannati per 
una legge che si chiamava legge d’ ambito. Im- 
perciocché eglino per avere il Consolato avenno 
dati denari a certi Sanatori. Da indi a poco Ca- 
tellina domandando il Consolato, fu posto colpe- 
vole per una legge che si chiamava Repetunda- 
rum , cioè di avere male e ingiustamente rice- 


vuta pecunia in offici di comune Della qual 
cosa infra certo termine non potendosi scusare 
legittimamente , fu vietato secondo la detta leg- 
ge che non potesse il Consolato addomandare . 
In quel tempo era uno nobile giovane in Roma 
il quale avea nome Gn» Piso , di grandissimo 
ordire, operoso, e ordinatore di tradimenti, il 
quale s’incitava est muovea a sturbare la Repu- 



blica per la sua povertà , e per li suoi mali co- 
stumi . Con questo Piso , Cateilina , e Antonio ac- 
comunato e manifestato loro intendimento trat- 
tarono insieme all’ entrata di Dicembre , e ordina- 
rono che anzi calen di Gennaio dovessono uccidere 
li Consoli , eh’ erano allora L. Cocta ,e L. Torquato; 
jc ched’ egli presa la Signoria e gli onori , do- 
vessono mandare Piso con grande oste a conqui- 
stare le due Spagne. Questa cosa fu scoperta, 
e non potè venire fatto , onde egli ordinarono 
d’ indugiare il fatto in sino al quinto di di Feb- 
braio; e allora trattavano d’uccidere non sola- 
mente i Consoli, ma eziandio molti de’Seuatori. 
La qual cosa sarebbe loro venuta fatta, e sareb- 
be sura la piggiore , che fosse mai in Roma dap- 
poi ch’ella fu dificata ; ma rimase perchè Catel- 
lir>a essendo alla Corte ebbe troppo gran fretta 
di far segno a' suoi eh’ e’ cotninciassono la bri- 
ga, anziché molti di sua gente fossono armati, 
e venuti • 

Poscia Piso fu mancato da’ Romani nella Spa- 
gna di quà , cioè in -Catalogna per Signore, e 
Questore , cioè ricevitore , e spenditore dell’avere 
del Comune • Questo mandamento procacciò M. Lu- 
cinio Crasso perocch’ egli sapea bene che Piso era 
contrario, e nemico di Pompeio, il quale era 
in quelle contrade. Al Senato medesimo non di- 
spiacque di mandarlo a quella Signoria , peroc- 
ché voleano che cosi malvagio uomo stesse da 
lungi da Roma , e dalla Republica; e anche pe- 
rocché moiri eziandio buoni uomini romani fa- 
ceano capo a lui, siccome ad agiuratore della 
Republica ; onde il mandarono là sappiendo bene 
che la potenzia di Pompeio v’ era grande assai . 
Ma ’l detto Piso vi fu morto da’ Cavalieri Spa- 
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gnoli, ch’egli menava nella sua oste. Sono al- 
cuni che dicono eh’ egli fu morto per cagione 
che quella gente barbara non potea sostenere il 
suo signoreggiare ingiusto superbo e crudele- 
Altri dicono che quegli , che l’uccisono furono 
de’ Cavalieri , eh’ erano suri antichi, e fedeli ser- 
vidori di Pompeio , e che ciò feceno di volontà 
di Pompeio ; e che gli Spagnoli non avrebbono 
mai ciò fatto» ch’egli aveano sostenuti innanzi 
a lui molti duri e aspri Signori e crudeli . 
Noi» dice Sallustio» lasciamo stare ornai questo: 
assai avemo detto della prima congiurazione. 

RitoRNamento alla Storia. CAP. X/r. 


c 


atellina poiché vidde assembrati coloro 
eh’ io dissi di sopra » avvegnach’ egli avesse 


con ciascheduno molte cose detto e ordinato » 


parvegli che fosse utile al fatto di parlare , e 
di confortare tutti insieme . Onde gli ebbe ad un 
secreto luogo della casa , traendone ogni altro 
uomo di mezzo, e parlò in questo modo. 


Diceria di Catellina a* suoi. CAP. XP. 


s 


e la verrà , e la fede vostra non fosse stata 
ben conosciuta da me, non ci sarebbe così 


caduto in acconcio il nostro fatto, e per niente 
avre'io avuta la grande speranza del signoreg- 
giale ; nè non sarei si matto che per stoltìa , o 
per inutile e vano ingegnamelo andassi cer- 
cando le cose, che sono in dubbio e incerte in 


luogo di certe. Ma perocché già per gran tem- 
po io v’ ho conosciuti forti e fedeli a me , l* 
animo mio prese ardire di cominciare il grandis- 
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simo , e nobilissimo fatto anche perocch’ io co* 
nosco ghe li beni , e li mali vostri sono quegli 
medesimi eh’ e' miei; e questa è la ferma ami-, 
stà , quel medesimo volere , e quel medesimo 
non volere . Or quelle cose eh’ io ho per innanzi 
pensate, voi tutti l’avete singularmente udite 
e intese • E me ogni dì s’accende I* animo più 
quando io considero che vita serà la nostra se 
noi medesimi non procacciamo nostra libertà . 
Che dappoi che la Republica venne in signoria, 
e in giuridizione d’alquanti potenti uomini, li 
Re , c li Tetrarche , cioè i Signori delle provin- 
cie , sono stati tributari a loro. Li popoli, e le 
nazioni hanno pagato loro le colte. Noi rutt’ al- 
tri buoni e valorosi , nobili e non nobili semo 
suri popolazzo senza grazia e senza autorità 
niente, soggetti a coloro, li quali, se ’1 Comune 
avesse buono stato, temerebbono noi. Ogni gra- 
zia, ogni potenzia, onore, ricchezze sono ap- 
presso loro, ovvero laddove egli vogliono; a 
noi hanno lasciato li pericoli , li discacciarnenti 
clic ci son fatti, le sentenzie contra noi date, 
e la povercà . Sosterrete voi questo sempre o 
uomini fortissimi? Or non avanza ed è meglio 
morir per vertù , che mantenere la miseria , e 
disonrata vira, e poiché dall’altrui superbia sa- 
rete scherniti, o ontosamente perderla? Vera- 
mente v affermo ,e citiamone per testimonio la fede 
degli Dii, e degli uomini che la vittoria è in 
vostra mano. Voi sete freschi di tempo, prodi 
e vigorosi d’animo; eglino per contrario sono 
negli anni altresì , come nelle ricchezze invec- 
chiati . Non ci fa uopo se non il ^cominciare; 
la cosa si compierà ella medesima. E qual uomo 
sarebbe, s’ egli avesse niente di cuore, che po- 
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tesse sofferire che a coloro soperchino le ric- 
chezze , le quali spargono in seccare, e edificare 
il mare , e appianare li monti , e a noi le spese 
della famiglia , quanto sono a necessità , man- 
chino ; e eh’ egli due palagi e più congiungano 
insieme, e tengano, e nói niuna casa d’abitare 
famigliarmente abbiamo? Chi potrebbe sostenere, 
quando egli comperano le preziose tavole , li 
smalti, e gl’intagli e altre gioie? Disfanno li 
nuovi casamenti , edificano gli altri ; e in tutti 
i modi tirano a se la pecunia , la qual contur- 
bano, e gettano; e con tutto il loro sommo di- 
sordinamento non possono vincere loro ricchezze. 
E noi di casa poveri, di fuori in gran debiti 
male avere ora , e molto peggio aspettiamo. Che 
avemo noi più, se non la misera vita? Sveglia- 
tevi, e rilevatevi voi medesimi; ecco libertà che 
tanto avete disiderata : anche ricchezza onore 
e gloria avete innanzi agli occhi ; che la ven- 
tura ha poste tutte cotali cose per guiderdon 
di coloro, che vincono. Il fatto vostro, il tem- 
po acconcio, i pericoli, la povertà che sostene- 
te, la preda grande vi de’ confortare più che le 
mie parole . Me usate voi , o volete per vostro 
signore, o volete per vostro cavaliere ; nè l* ani- 
mo , nè 'I corpo mio si partirà mai da voi . Que- 
ste medesime cose spero io di fare insieme con 
voi quando io serò Consolo , se per ventura non 
m’inganna il pensiere , e se voi non siete più ap- 
recchiati a volere essere servi , eh’ a volere es- 
sere signori . 
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Come li congiurati risposono a Ca- 

tellina . CAP. XV t. 

p oich' ebbono intese queste parole coloro , a* 
quali abondava assai male , nè bene aveano, 
nè eziandio niuna altra buona speranza , avve- 
gnaché assai paresse loro buono il muover briga « 
ma impertanto gran parte di loro addomanda- 
rono ch’egli proponesse loro i patti della bat- 
taglia ; che guiderdoni avrebbono per lo combat* 
tere ; o che aiuto , o che speranza si potesse 
avere da ciascuna parte * Allora Catellina pro- 
mise loro uuove tavole, le quali si possono in- 
tendere tavole d’oro, ovvero altre tavole pinte 
per alcuno ornamento; anche promise loro l’ 
avere di ricchi , i quali intendea di proscrivere, 
cioè di condannare in tutti li loro beni ; simiglian- 
temente gli offici del comune , le Signorie de* 
tempi , le molte rapine , e tutte altre cose , le 
quali per briga , o per disordinanza di vincitori 
si tolgono. E disse come nella Spagna di quà , 
cioè nelle contrade di Catalogna si era Piso : in 
Mauritania, cioè nelle contrade di Marocco era 
P. Sizio Micerino, ciascuno con sua oste, i quali 
erano partecipi del suo intendimento , e d* un vo- 
lere con lui. Anche come G. Antonio addoman- 
dava il Consolato , il quale egli avendo, avea 
ferma speranza d’avere sua compagnia in que- 
ste cose , perciocch' egli era molto suo domesti- 
co, e con lui d'ogni stretta amistà congiunto ; 
e com’egli col detto Antonio quando sarà Con- 
solo ordinerebbe, e comincerebbe la briga. An- 
che cominciò a dire male di ciascuno buono Ro- 
mano, e ciascuno de’ suoi encomiando e lodando 
li confortava e ammonia ; ad alcuno parlan- 
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do della sua povertà ; ad alcuno del deside* 
rio eh’ avesse delle cose; a molti del pericolo» 
nel quale erano , ovvero del dispregio , al qua- 
le erano recati ; a molti altri parlando della 
vittoria di Siila, per la quale eglino aveano 
fatte assai prede e rapine. E poiché Catellina 
vidUe che 1' animo di ciascuno era acconcio al 
suo intendimento, confortogli che di quello eh* 
egli avea lor detto avessono studio e cura, e 
in questo modo accomiatati si partirono. 

Furono alcuni, che dissono come Catellina» 
poich’ebbe fatta sua diceria, quand'egli chiamò 
a sacramento li popolari, e compagni della sua 
malvagità , eh’ egli ebbe in coppe sangue d’ uomo 
mescolato con vino , e quando dopo quella ma* 
ladizione tutti n’ebbono assaggiato, siccome si 
solea fare in certe sacrare solennità , allora Ca- 
tenina aperse e dichiarò lo ’otendimento suo» 
e disse che ciò avea fatto perchè fra loro fos- 
sono più fedeli e fidati, essendo l’uno all'altro 
sapcvoli di tanto male. E puotesi intendere che 
questo ber sangue fosse comune loro legamento 
ad essere d' uno sangue insieme , ovvero a fare 
ogni crudeltà verso coloro, che fossono loro con- 
trari . Furono alcuni altri che credono che que- 
sto non fosse vero , e che questa novella e 
molte simili fossono srate messe da certi uomini, 
per cagione di mitigare 1’ odio di molti nato 
conrra Cicerone quand’ egli fece punire certi de’ 
congiurati di Catellina, siccome quà di sotto si 
contarà da noi • Dice Sallustio : questa cosa non 
è sufficientemente trovata secondo la grandezza 
del facto . 
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Come la Congiurazione si comincio' 

A MANIFESTARE , E ClCERO FU FAT- 
TO Consolo. CAP . XVlt , 

ella detta congiurazione fu G. Curio uomo 
assai ben nato , ma di una gran retà , e di 
malvagità , il quale li Senatori per sua vergo- 
gna , e cólpa aveano rimosso dal Senato . Dessi 
qui intendere che l’ oficio de’ Sanatori era per- 
petuo a vita , nè non era niuno rimosso , se non 
per molta gran cagione . Ora dice Sallustio di 
Curio , eh’ egli era non men vano che ardimen- 
toso , nè sapea tacere male eh’ egli avesse udi- 
to , nè le sue medesime iniquità nascondere ; e 
per tutto non era nè in fare , nè in dire niente 
appensato. Egli avea peccato lungo tempo con 
una gentil donna, eh* avea nome Fulvia, alla 
quale egli non piacendo quanto solca , perocch’ 
era impoverito, e poteale meno dare, egli un 
di subitamente vantandosi , le cominciò a pro- 
mettere e mari, e monti: ancora taior la mi- 
nacciava con ferri nudi s’ ella non gli fosse sog- 
getta ; e in tutte cose gli cominciò ad essere 
più feroce che non solea . Sicché Fulvia saputa 
la cagion di ciò per la sciocchezza di Curio , e 
inteso tal pericolo del Comune, noi renne segreto, 
ma disse a molti cittadini della congiurazione di 
Catellina , e del modo siccome udito avea , non 
dicendo da cui lo sapesse . Per questa cosa fu- 
rono li Romani studiosi che dovesse esser fatto 
consolo M. Tulio Cicero, che innanzi li nobili 
li portavano molta invidia , e credeaoo che 1’ of- 
ficio del consolato fosse quasi macolato , e av- 
vilito se Tulio l’avesse. Il quale , avvegnaché 
fosse molto valentre uomo, era nuovo cittadino 
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di Roma. Ma poiché venne il pericolo, tutta 
la 'nvidia , e tutta la superbia andò da un lato . 
Sicché fatta la elezione furono annunciati Con- 
soli M. Tulio, e G. Antonio, del quale avea 
di sopra parlato Catcllina com’ egli sperava di 
lui. Questo fatto di Cicerone, ch’era nunciato 
per Consolo , fece prima spavento e paura alla 
compagnia de' congiurati . Ma ’1 furore di Ca- 
tenina non si menomava , anzi ciascun dì briga- 
va e facea piò cose a ciò ; e facea apparec- 
chiare armi per Italia ne’ luoghi da ciò , e mol- 
to di moneta sua e de’ suoi amici , quale avea 
accattata da loro , mandava a Fiesole a uno eh’ 
avea nome Malio, il quale fu poi Capitano della 
battaglia . 

Come Catellina acquisto' molta gen- 
te, E UNA FEMMINA MIRABILE. CAP. XVlll. 


• n quel tempo Catellina acquistò molta gente 
1 di diverse condizioni, e eziandio alquante 
femine , le quali prima aveano guadagnato molto 
avere di peccato di loro corpo; e poich’ eran 
venute in tempo , eh’ era fatto fine a lor gua- 
dagno , ma non a lor lussuria , aveano fatti gran- 
di delitti , e consumati molti danari . Per queste 
cotali femmine si credea Catellina potere sollici- 
tare de’ servi della Città, e la Città incendere, 
e li lor mariti o aggiungetegli , ovvero uccide- 
re . In fra le dette femmine fu una maraviglio- 
sa , eh’ avea nome Sempronia , la quale spesse 
fiate avea commesse molte cose d’ ardimento d’ 
uomo reo. Questa femmina quanto di sua gene- 
razione e di bellezza , anche di marito e fi- 
gliuoli fu assai bene avventurosa . Sapea bene di 
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lettera in greco e in latino, cantate e saltare 
più che non è mestieri a valente femmina. Molte 
altre cose sapea e facea acconciamente , che 
sono movimento a lussuria . Ogni cosa del mondo 
avea per più cara che sua onestà, nè suo onore -, 
ma s’ ella curava meno della pecunia , ovvero 
della sua fama non si potrebbe già leggermente 
conoscere . Di lussuria era ella si accesa che più 
spesso addomandava gli uomini, ch’ella non era 
addomandata da loro . Ella molte fiate per lo 
tempo passato avea fatto contra sua fede, avea 
negato e spergiurato debito , era stata in ucci- 
sioni ordinarie, era andata e sprefondata in lus- 
suria, e in povertà. Veramente lo ’ngegno suo 
non fu piccolo, che sapea e potea in gramma- 
tica fare versi , muovere altrui a sollazzo , usare 
parole oneste e composte , ovvero amorevoli e 
lusenghevoli » ovvero sfacciate e villane. Molte 
piacevolezze e molto bel parlare avea per mano . 

Come Catellina si studiava Contea 
Cicerone , il quale si sapea ben 
guardare . CAP . XIX. 

^ ueste cose avendo Catellina così disposte , 

''t niente meno l’ anno vegnente desiderava 
e domandava il Consolato , sperando che s’ egli 
fosse fatto Consolo egli avrebbe leggermente fatto 
d' Antonio secondo la sua volontà . Nè però in que- 
sto mezzo stava niente in pace, ma in rutti i 
modi ordinava come per alcuno tradimento fosse 
morto Cicerone. Bene è vero che a guardarsi 
Cicerone non gli mancava di sapere, degl’ inge- 
gni , e delle stuzie secondo ch’era mestiere. Onde 
al principio di suo Consolato promettendo molte 
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cose a Fulvia avea fatto che Quinto Curio, che 
è detto di sopra , gli manifestasse li consigli di 
Catellina. Anche "Antonio suo compagno pro- 
mettendogli la Signoria d’ una Provincia sospinse 
e recò acciocch’ egli non consentisse, nè facesse 
contra la Republica . Anche Antonio a suo luo- 
go sì avea guardie occulte d’amici, e sergenti 
assai . 


Comb Catellina ordinava di com- 
battere ROMA . CAP. XX. 


p oiche’ ’1 dì fu venuto dell’ elezione, e nè 
* la petizione di Catellina, nè guati ch’avea 
fatto al Consolo ebbono luogo , diterminò di far 
guerra piuvica, e venire all’ultima prova di bat- 
taglia • Perocché quelle cose eh’ egli avea volute 
fare occulte disconciamente erano avvenute. Al- 
lora mandò P. Malio a Fiesole , e in quelle parti 
di Toscana: uno ch’avea nome Settimio di Ca- 
mene , cioè di Camerata, nella Marca d’Ancona, 
eh’ allora si chiamava Piceno : G> Julio in Pu- 


glia, e altri mandò altrove secondochè credesse 
che ciascuno luogo bisognasse : egli medesimo in 
Roma molte cose studiava e brigava di fare. Po- 
nere aguati al Consolo , ordinar di mettere fuoco 
nella Città; li luoghi acconci occupare, e guar- 
nire d’armati: e egli armato stava colla lancia 
appresso. Anche a’ suoi comandava, e confor- 
tava che di dì , e di notte sempre fossono atte- 
si e apparecchiati di potere accortamente e 
tosto venire, di vegghiare , e che nè per sonno 
perdere, nè per faticare stancassono. Alla per 
fine , poiché provando e cercando molte vie 
non gli venia fatto ninna cosa , una sera molto 
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a notte fece richiamare li participi della congitt- 
razione per M. Portio Lecca nominato di sopra . 
Quivi lamentandosi Catellina in molte guise della 
lor pigrizia fece loro assapere com’egli avea man- 
dato Malio a moltitudine di gente, ch’apparec- 
chiata avea per arme prendere ; e come avea 
mandati altri ad altri luoghi acconci , li qual» 
comincierebbono la battaglia. Anche disse coni’ 
egli disiderava d’andare alla sua oste, cioè a 
Malio, se egli prima facesse morire Cicerone; e 
come il detto Cicero co’ suoi consigli gli faceva 
molto di noia • Di questa uccisione di Cicerone 
ritemendo e dubitando tutti gli altri, G. Cor- 
nelio Cavaliere romano di sopra nominato pro- 
mise di metterla ir» opera , e con lui L. Var- 
gonteo Senatore. E ordinato che in quella me- 
desima notte poco stando andassono con gente 
armata, e intrassono a Cicerone siccome a sa- 
lutarlo , e poi subitamente , siccome non prov- 
veduto, co’ ferri trapassarlo; G. Curio poiché ’n- 
tese quanto pericolo s’ apparecchiava , tostamente 
per Fulvia fece sapere a Cicerone dello inganno 
detto di sopra . Sicché coloro , quando vennono 
alla porta , essendo loro vietata l’ entrata , per 
niente s’ erano messi a far tal cosa . 


Come per certe novelle fu avuto 

CONSIGLIO, E PROVVEDIMENTO CON- 

TRA LA CONGIURAZIONE. CAP . XX f. 


I ntanto Malio in Toscana sollicitava il po- 
*■ polo , il quale per sua povertà , e per do- 
lore della ingiuria , che da’ Romani aveano ri- 
cevuta , erano disiderosi di novità ; perciocché 
nella signoria di Siila tutte loro possessioni avea- 
no per- 
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no perdute. Anche sol licitava malandrini e la- 
droni d’ ogni generazione, de’ quali in quel luo- 
go avea grande abondanza . Alcuni alrri solli- 
citava della gente di Siila , i quali erano ve- 
nuti ad abitare in quelle contrade, a’ quali per 
loro disordinati desideri , e per la loro lussuria 
non era rimaso niente . Quando queste cose fu- 
rono nunciate a Cicerone, temette e dubitò di 
sì pericoloso male , perocch’ egli per suo privato 
e propio consiglio non potea più difendere la 
Città da tradimento e dagli agnati; nè dell’ 
oste di Mali» quattro fosse, o che intendimento 
avesse porca ben sapere la verità ; siedi’ edi 
propose questa cosa in Senato , della quale “ià 
le genti parlavano. Allora il Consiglio stabilì, 
come si suol fare ne’ grandi e crudeli farti, che 
j Consoli avessono porotà, e dovassono mettere 
in opera che la Rcpublica non avesse dannagdo. 
Questa dice Sallustio, è la maggior pode- 
stà che ’l Senato a’ Consoli concedesse, cioè d’ 
apparecchiare oste , di muovere guerra , e costri- 
gnere in tutti i modi li compagni de’ Romani , e 
li Cittadini , ed avessono sommo e libero impe- 
rio e giudizio in Città, e in oste; altramente 
senza comandamento del Senato , o del nopolo 
muno Consolo ha signoria delle dette cose. Do- 
po pochi dì L. Senio Senatore recò sue lettere, 
che gli erano venute di Fiesole , e lessele in Se- 
nato, nelle quali si conrenea che G. Mtlio avea 
preso arme con grande moltitudine di gente nell’ 
uscita d Orrobre. Anche, siccome suole addive- 
nire in cotal cose, vernano novelle di sentii ,c 
d. grandi meraviglie apparire, le quali signifi- 
cavano gran male. Altri siccome adunamelo si 
iacea, annunziavano; altri come arme si portava 
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a Capova, e che da’ servi de' Romani si moveva 
guerra in Puglia . Allora per ordinamento del 
Senato fu mandato Q. Marzio Re a Fiesole e per 
i quelle contrade, e Q* Metello Cretico nella Pu- 

f glia • Li ’mperadori , cioè li Consoli , erano ^llora 

a Roma, ma non andarono là, perocch’ cglàsta- 
x vano impediti . Acciocché la malizia d’ alcuni 

grandi , li quali tutte cose oneste , e disoneste 
solcano rivendere , non potessono avere vittoria 
nè potenzia nel Comune , furono eziandio man- 
dati per Pretori , cioè per Signori, e Giudicatori 
Q. Pompeo Rufo, e Capova. Q Metello Celer 
„ nella Marca di Ancona , e fu lor conceduto eh* 

apparecchussono oste quanto era mestieri se- 
condo ’l tempo , e secondo il pericolo . Altri or- 
dinamenti fece eziandio ’l Senato , cioè che se 
alcuno manifestasse niuna cosa della congiura- 
zione , che contra ’l Comune si facea , s’ egli era 
servo dovesse essere francato , e dovesse avere 
dal Comune cento sesterzi ; s’ egli era libero che , 
perch’ egli vi fosse colpevole , non ne dovesse 
. esser punito , anzi dovesse avere dal Comune 

dugenro india sesterzi . E dessi qui intendere che 
in quel tempo si chiamava sesterzo alcun certo 
numero di snuneta, siccome oggi dodici si chia- 
mano soldo . Anche ordinarono che di certi 
■ Romani molto usati e dotti d’arme, li quali si 

chiamavano famiglie gladiatorie, fossono mandati 
^ a Capova e nelle castella che bisognava ; e 

che secondo la condizione di ciascuno Romano 
si dovesse avere studio , e far che per tutta la 
Città vegghiassono guardie , e fossono alcuui mi- 
nori oficiali sopra loro» 
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Della paura ch’era in Roma. CAP> XXII. 


•p vr queste cose la Città fu molto commossa 
■* e sua bellezza mutata , e dalla somma de- 

legazione e letizia , della quale era suta ca- 
gione la lor continua pace, subitamente venne in 
grande tristizia e dolore • Cominciarono ad af- 
frettare , spaventare , c temere ; nè di luogo nè 
di persona niuna ben confidare ; nè battaglia 
fare nè pace avere: ciascuno secondo sua paura 
estimava i pericoli . Anche le femmine , alle 
quali per la grandezza della Republica era ve- 
nuta disusata paura di battaglia , presone ad af- 
friggere se medesime , e a stendere le mani al 
cielo, e a cordogliare li parvoli loro figliuoli, 
e pregare lidio, e d’ogni cosa avere paura; e 
lasciarono tutta superbia e tutta lor vanità e 
tutte dilicatezzc , dotando e temendo di se me' 
desime , e di lor Città. 


Come Catellina brigava quel MEDE- 
SIMO CHE PRIMA, E COME FU CITA- 
TO, E RISPOSE SUPERBAMENTE. CAP . XXIII. 

a ’1 crudele animo di Catellina quel mede- 
simo brigava che innanzi, con tutto s’ap- 
parecchiasse contra lui li guernimenti , e le di- 
fensioui , e con tuttoché si era fatto contra lui 
inquisizione e domando da L. Paulo per ver- 
tù d’ una legge detta Plauzia , la qual conte- 
nea che chiunque avesse fatto contra la llepu- 
blica . ovvero chi sospetto ne fosse , dovesse fare 
sua difesa in Senato. Sicché alla perfine Catel- 
lina per volere diffignere questa cosa , ovvero 
per volere purgar sua infamia per saramenco o 
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in altro modo, venne in Senato in guisa che di 
ciò egli fosse adirato siccome di grande villania 
contra di lui detta . Allora M. Tulio Con- 
solo o per paura della presenzia di Catellina , 
ovvero per ira commosso fece una molto bella 
diceria, e molto utile alla Republica , la quale 
egli poi recò e piuvicò in scritto. Poiché Tulio 
si pose a sedere, Catellina, siccome era appa- 
recchiato ad infignere tutte cose , con faccia 
chinata domandò a’ Padri ch’egli non credessono 
mattamente niuna cosa di lui, dicendo ch’egli 
era nato di tal casa, c ch’egli da sua gioventù 
avea menata in tal guba sua vita , chenonavea 
appettare e non sperava se non bene; e che egli 
non pensassono che egli , il quale era uomo che 
sempre avea curato e amato il Comune, e il 
quale avea fatti bencficii al popolo di Roma 
egli e’ suoi maggiori , che desse opera contra 
la Republica , conciosiacosa che la servasse M. Tulio 
avventizio Cittadino di Roma . E avendo questo 
detto contra ’l Consolo , e anche aggiungendo 
più , tutti cominciarono a gridar contra lui , e 
eh iamarollo inimico, e parricida, cioè uomo uc- 
ciditore , ovvero contrario a’ Padri, e alla pa- 
tria. Allora Catellina furioso disse così : Io, im- 
perocché da’ miei inimici sono sì maltrattato farò 
che lo’ncendio, e ’l fuoco mio si spegnerà del 
vostro cadere e del vostro dirovinare : e ritor- 
nossi a casa- Quivi rivolgendo e ripensando molte 
cose , che nè guato corttra ’l Consolo valea , e 
«he del fuoco era la Gittà guarnita per Io veg- 
ghiare delle guàrdie , parvegli miglior fatto lo 
crescer sua oste e antivenire a ciò che biso- 
gnasse , prima che le legioni de’ Romani fossono 
scritte, c ordinate contra di lui • E dessi qui 
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intendere che le legioni coritenean comunemente 
da 6666. fra pedoni , e cavalieri , e tale alquanti 
meno . Catellina la sera molto a notte con poca 
gente andò verso l’oste di Malio, ma innanzi 
disse a Cetego e a Lentulo e ad altri, li quali 
conoscea ardimentosi e pronti , ched’ eglino in 
tutte cose che potessono disponessono e confer- 
massono lo fatto della congiurazione ; e che to- 
stamente brighino d’uccidere il Consolo; c che 
siano presti a tagliare e mettere fuoco, e a 
tutti altri fatti di battaglia ; e che egli certamen- 
te con grande oste verrebbe in Roma. 

Ambasceria di G. Malio a Marzio 

Re. CAP. XXIV. 

uando queste cose a Roma si facevano G. 
>c Malio mandò suoi Ambasciadori a Marcio 
Re , il quale era mandato contra lui siccome 
detto è di sopra ; 1’ ambasciata fu cotale . Noè 
chiamiamo per testimoni Dio e gli uomini , o 
Imperadore , che noi non avemo prese arme con- 
tra nostra patria, nè per fare pericolo a niuna 
persona, ma per difendere e sicurar noi mede- 
simi dalla ingiuria de’ Romani, noi li quali sema 
miseri bisognosi per forza e per crudeltà d’ usu- 
rieri, e molti di noi scacciati e dipartiti dalla 
Città, e tutti scacciati da fama e da ventura 
buona . Nè non fu licito , nè conceduto a niuno 
di noi usare la legge , e li statuti di nostri Mag- 
giori , nè che perduto ’l nostro patrimonio noi 
fossimo liberi , tanta fu la crudeltà degli usu- 
rieri , e del giudice. Spesse fiate li nostri Mag' 
giori avendo misericordia del popolo minuto , 
per loro ordinamento e legge provvidono alla 
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lor povertà, e alla per fine nel nostro tempo 
avendo ’l Popolo gran debito fu tutto pagato 
dal Comune di volontà di tutt’ i buoni uomini . 
Spesse fiate esso Popolo , o per volere aver la 
Signoria, o per la grande soperchianza de’ Si- 
gnori , prese arme e partissi da’ Padri . Ma noi 
non domandiamo Signoria nè ricchezza , per le 
quali sono tutte le guerre e le battaglie fra gli 
uomini; anzi domandiamo e cerchiamo libertà, 
la quale niuno buono uomo perde mai, se non 
irniente coll’ anima, cioè colla vita sua» Ondo 
noi preghiamo e scongiuriamo te e ’l Senato, 
thè voi diate consiglio a’ miseri Cittadini; e che 
l’agiuto della legge , il qual tolse loro la ini- 
quità del giudice , che voi lo rendiate ; e che 
voi non ci arrechiate a tal necessità, che ci con- 
venga pensare in che modo noi forte vendican- 
do lo sangue nostro dobbiamo perire. 

A queste cose G. Marzio rispose che s’ egli 
voleano niuua cosa domandare dal Senato lascias- 
sono l’arme, e umilmente andassono a Roma; 
che la misericordia e la mansuetudine del Se- 
nato e del Popolo romano è sempre suta tanta, 
che giammai niuno ha domandato da loro agiato 
indarno ,e che ricevuto non l’abbia. 

Come Cateli.ina mando’ diverse let- 
tere a Roma. CAP. XXF . 

ATELtiNA essendo in sua via mandò lettere 
a molti de’ Consolari , cioè eh’ erano suri 
Consoli , anche a ciascuno ottimo Romano , nelle 
quali si contenda com’ egli era accagionato a 
torto e falsamente , e però eh’ egli non potea 
contrastare alla setta, e all’ opere che faceano 
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eonrra lai malvagiamente quegli suoi nemici* 
Volea dar luogo alla ventura , e andare come 
per «bandito a Marsilia , non perchè egli di tanto 
male» quanto gli era imposto , si sentisse colpe- 
vole , ma acciocché la Republica stesse in pace , 
e che per sua cagione non si levasse rumore in 
Roma» Altre lettere molto diverse e svariate 
da queste recò e lesse in Senato G. Catulo , le 
quali dicea che Catellina gli avea mandate , ed 
erano quasi per tirarlo a sua benivolenzia; e loro 
esempio è questo. L. Catellina a G. Catulo sa- 
lute. La tua gran fede bene conosciuta, e gra- 
ziosa a me sì mi dà sicurtà ne* miei grandi pe- 
ricoli del raccomandamento eh’ io ti faccio , e 
per questo medesimo ti fo assapere che del nuo- 
vo mio consiglio della congiurazione io non vado 
cheggendo, nè voglio hiuna scusa , nè non in- 
tendo nè prepongo satisfazione , nè amendagio- 
ne, perocch’io non ho consentito che ciò sia 
niuna colpa; E avvegnaché tu sappi che la mia 
coscienza è vera io ti giuro per Mediai Fi, li ut , 
cioè per Dio, ch’io provocato per ingiurie e 
per villanie di parole e di fatti in ciò che de! 
frutto , che si convenia alla mìa fatica c bontà 
era privato , e non avea stato di dignità , presi 
a volere agiutare lo comune bene di miseri se- 
condo eh’ è mio usato. Non perchè li debiti, 
eh’ eran fatti a mio nome io di mie possessioni 
non potessi ben pagare , conciossiacosa che la lar- 
ghezza d’ Aurelia Orcstilla sia tanta, che ezian- 
dio paghi li debiti degli stranieri «lei molto ave- 
re suo , c della sua figliuola . Ma mossimi per- 
ch’ io vedea gli uomini non degni posti in gran- 
de onore , e me per falsa sospesone vedea dall* 
onore alienato, e cacciato» per questa cagio- 
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ne ho in prese e seguire speranze assai oneste 
per me di conservaro ogni altra dignità Volen-* 
doti scrivere più altre cose mi fu detto che 
sforze de’ Romani s’ apparecchia conira di me , 
onde io ti raccomando Orestiila e lasciola alla 
tua fede che tu la difenda da ogni ingiuria , 
e di ciò ti priego per 1 ’ amore che porti a’ 
tuoi figlioli . Dio ti faccia sano e salvo . 

Come Catellina fu giudicato per 

NIMICO, E COME MOLTA GENTF. ERA 

in Roma, che sentia per lui. CAP. XXVI. 


p 01 Carellina andò nel contado di Rieti, e 
dimorovvi alquanti giorni appo G* Flami- 
nio tanto che molti di quella contrada , li quali 
erano suri prima sollicicati da lui, fece essere 
apparecchiati ad arme e a battaglia; e poi con 
onori e sogni di signoria e d’ imperio andò 
all’oste di Malio. Quando questo fu saputo in 
Ruma, lo Senato giudicò Catellina , e Malio sic- 
come nimici del Comune; e di tutta l’altra lor 
moltitudine ordinare che a uno certo dì si po- 
tesse partire, e lasciar l’arme senza niuno peri- 
colo, eccetti quegli che fossono stati condan- 
nati e sbanditi della persona . Anche ordinaro- 
no eh’ e’ Consoli ave'sono l’oficio di partito in 
questo modo ; che Antonio vada con oste tosta* 
mente conrra Catellina , e Cicero rimanga per 
guardia della Città. In quei tempo, dice Sallu- 
stio, lo ’mperio di Roma parmi che fosse molto 
misero , e da parerne peccato . Il quale concios- 
siacusa che tutto ’l mondo da oriente infino a 
occidente avesse per arme domato e soggetto , 
c a casa avesse riposo e ricchezza in abondan- 
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a, le quii» sono principali cose che gli uomini 
reputano , nientemeno furono Cittadini , li quali 
con animo indurato in male andarono , e briga- 
rono di distruggere il loro Comune} onde nè 
per li due decreti del Senato , nè per guider- 
done che n’ era promesso , non era stato niuno 
che manifestato avesse la congiurazione, nè che 
si partisse dell oste di Catellina , tanta era la po- 
tenzia di quella infermità , la quale siccome gran- 
de macula e sozzura nelli loro animi era venuta ; 
e non solamente era così alienata la mente di 
coloro eh’ erano suti della congiurazione , ma 
eziandìo tutto ’l popolazzo per istudio , e diside- 
rio di novità sì approvava quello ■ che Catellina 
avea cominciato ; e questo iacea l Popolo così 
pcrocch’ è suo usato : che sempre nelle città que- 
gli che non hanno niente portano invidia a 
buoni , e lodano e esaltano li rei , e le cose 
antiche hanno in odio , e le nuove desiderano; 
perchè avendo in odio lor poco avere studiatisi 
eh' ogni cosa si rimuti • De turbamenti , c de 
rumori vivono senza curarne , perocché la vertù 
leggermente si possiede senza danno • Ma i po* 
polari romani erano caduti, e stramazzati per mol- 
te cagioni; prima perocché là unque foisono tra- 
passavano, e avanzavano gli altri di lussuria , ed 
infamia; appresso perocché moiri altri di loro, 
li quali per mal vivere aveano consumati li loro 
patrimoni, e anche tutt altri sbanditi per loro 
gran malvagità erano venuti a Roma siccome 
acqua in sentina • Anche molti , che si ricorda- 
vano della vittoria di Siila , per la quale vedo*- 
no che alcuni di bassa mano erano Senatori , al- 
cuni v’ erano si arricchiti che viveano e vestia- 
rio ‘a guisa reale , speravano egli se prendessono 
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arme d’avere per vittoria simigliatiti cose. An- 
che certi uomini giovani , li quali erano usati 
lavorar ne* campi per povertà che sostenano , 
sol lìcitaci per doni fatri loro di nascono e in pa- 
lese innanzi posono e presono per migliore lo 
cittadinesco riposo» che quella sgraziata fatica* 
Costoro » e tutti altri che detti sono , quasi si- 
notricavano del male comunale Della qual cosa 
non mi pare da molto maravigliare, ch’egli erano 
uomini poveri e bisognosi , di rei costumi , e 
di grandissima speranza , e però altresì male di* 
sponeano e ordinavano alla Republica , come a 
lor medesimi * Anche tutti quegli eh’ erano fi- 
gliuoli di coloro , li quali per la vittoria di Sii- 
la erano stati condannati ne’ lor beni, ed erano 
loro in tutto tolti , e la ragione di lor libertà 
menomata ; questi cotali altresì con grande ani- 
mo e gran volontà aspettavano che battaglia 
fosse . Anche qualunque Uomo era d’altra par- 
te che di quella de’ Senatori ; voleano piut- 
tosto che si sturbasse la Republica , che non vo- 
leano eglino essere minori. 

D«I.l’ ANTICHE DISCORDIE RINNOVELEA- 

te in Roma. CAP. XXV li. 

p erciò 1’ antico male -dopo più anni era rive- 
nuto nella Città, siccome era suto al tempo 
di Gn. Pompeo ; che , poich’ a lui e a M. Cras- 
so eh’ erano Consoli fue restituita la podestà tri- 
bunizia , cioè la Capitaneria , e la difensione del 
popolo , eglino essendo giovani , e avendo acqui- 
stato così somma signoria per età e per animo 
feroce, cominciarono a dir male de' Senatori , e 
commuovere il Popolo contra di loro; e pQi do- 
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nando, e promettendo molte cose sempre più gli 
accendeano , e in questo modo cominciarono ad 
essere famosi e potenti : contra li quali molti 
nobili s’opponeano con tutto loro studio e for- 
za sotto specie di volere la grandezza del Sena- 
to ; ma ciò era pur per la grandezza loro . Che 
a dire la verità in poche parole da quel tem- 
po in qua tutti quegli , eh* hanno commossa la 
Republica 1’ hanno fatto sotto alcuna specie di 
giustizia , e di virtù ; alcuni siccome per difen- 
dere la ragione del popolo ; alcuni perchè 1’ au- 
torità del Senato fosse somma , infìngendo di vo- 
lere ’l ben del Comune. Contendea ciascuno per 
la sua propia potenzia , della qual contenzione 
nè temperanza v’ era , nè moderamento niuno; 
l’ una parte e 1* altra si portava crudelmente 
avendo alcuna cosa di vittoria . Ma poiché Gn. 
Pompeo fu mandato a far la battaglia marina 
con Pirro , e la Mitridatica con Mitridato , al- 
lora la potenza del Popolo mancò molto , e quel' 
la de’ Grandi crebbe molto; sicché allora si te- 
neano gli officii le provincie e tutte altre co- 
se e stavanosi non facendo molro di male : es- 
sendo in grande fiore , e vivendo senza paura 
l’altra gente giudicavano non crudelmente , ac- 
ciocché in lor dignità stando patessono dolce- 
mente trattare il Popolo. Ma poiché fu venuta 
al Popolo la speranza di rinnovare le cose dub- 
biose della briga, allora 1’ antico loro contemli- 
mento risospcse li loro animi in tal modo che se 
della prima battaglia Catellina fosse uscito vinci- 
tore oppur’ iguale , grande pistolenzia e gran 
miseria avrebbe atterrata la Republica; e quegli 
eli’.avessono avuta la vittoria non l* arebbono po- 
tuta lungo teinpu usare ; che sarebbe suto mes- 
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tieri eh’ a loro , siccome a uomini stanchi e sen- 
za vertù » altri, che più potuto avesse, la Signo- 
ria e la libertà avesse tolta» Furono impertan- 
to più uomini di fuor della congiurazione , li 
quali al cominciamento della manifestazione an- 
darono a Catellina, fra li quali fu uno ch’ave» 
nome Fulvio figliuolo d’ uno Senatore , il qua- 
le ’l padre fece ritrar della via , e comandò che 
fosse morto. 

Come Ambasciadori Franceschi ma- 
nifestarono de’ congiurati . CAP. XXVIII . 


I 


N quel tempo a Roma Lentulo, siccome Ca- 
tellina avea comandato , sollecitava e per se 


e per altrui chiunque gli parca o per costu- 


mi o per mesventura fosse acconcio a novità 
fare ; e non solamente i cittadini , ma eziandio 


qualunque altra gente d’uomini, eh’ a battaglia 
potesse valere « Onde egli impose a uno eh’ avea 
nome P. Umbreno che dovesse richiedere certi 


legati, cioè Ambasciadori franceschi nominati Al- 
Jobrogi eh’ erano in Roma , e che s’ egli potesse 
gli recasse a loro compagnia. Questo fece Leu- 
tulo, estimando quegli che erano in comune, c 
in speciale gravati di molto debito ; anche pe- 
rocché la francesca gente di sua natura è da 
battaglia , pensò che eglino leggermente potreb- 
bono essere recati a tal consiglio. E Umbreno 


avea trattata mercatanzia in Francia , ed era 


conto a molti de’ Baroni franceschi, e conoscca 


loro. Egli senza dimoro, quando prima vidde 
, gli ’mbasciadori franceschi andare per la piazza , 
domandogli un poco delio stato della lor Città , 
quasi dolendo delle loro sciagure , li cominciò a 
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domandato che fine sperassono di tanti mali ; e 
poiché vide che si lamentavano dell’ avarizia de- 
gli LJIìciali di Roma , e diceano male del Sena- 
to v che in loro non si trovava niente di buono 
aiuto , e eh’ egli aspettavano la morte rimedio 
della lor miseria, disse loro così . Se voi volete 
essere uomini io vi mostrerà ben via onde voi 
scamperete di tanti mali» Detto questo gli Am- 
basciadori levati in molta gran speranza comin- 
ciarono a pregare Umbreno eh’ avesse misericor- 
dia di loro , e che niuna cosa potrebbe essere sì 
dura nè sì malagevole eh’ egli non facessono 
con gran desiderio , quando per quel fatto fos- 
se liberata la Città dal suo gran debito , e tri- 
buto . Allora Umbreno gli menò in casa di Bru- 
to eh’ era quivi appresso , e che non era stra- 
niero da quel consiglio per cagione di Sempr^- 
nia . E puotesi qui intendere che la detta Sem- 
pronia era moglie del detto Bruto , ma Br^to 
allora non era a Roma . Anche fece il detto 
Umbreno venire là Gabinio acciocché le paro- 
le sue fossono più d’ autorità , e lui presense 
aperse loro tutto ’l fatto della congiurazione , e 
nominò gli loro compagni : anche nominò molti 
altri di ciascuna generazione che non erano col- 
pevoli: questo fece acciocché ne crescesse più 
l’animo a detti Ambasciadori . Sicch’ eglino fe- 
ceno promessa d’ aoperarsi con loro , e a questa 
si partirono • E in se medesimi pensando assai 
stettono incerti qual consiglio dovessono pren- 
dere ; che dalla parte di Catellina era il debi- 
to grande , lo studio della battaglia ; lo gran 
guiderdone sì era solamente nella speranza eh’ 
aveano nella vittoria. Dall’altra parte, cioè del 
Senato , erano maggiori ricchezze e potenzia , 
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sicuri consigli , e per la incerta speranza di Ca- 
tenina erano certi de’ guiderdoni promessi per 
gli decreti che facti erano i onde queste cose 
rivolgendo e ripensando eglino , alla perline 
vinse la ventura della Repubblica , sicché gli 
Ambasciaderi parlarono a Q Fabio Sanga , il 
quale avea gran luogo nella Città , e manifesta* 
rongli tutto’l fatto siccome eglino aveano inte- 
so . Quando Cicero ebbe inteso da Sanga queste 
cose disse agli Amhasciadori eh’ eglino fortemen- 
te s’ infingessono d’ avere studio della congiura- 
zione , e che andassono agli altri congiurati, e 
desseno buone promesse , e che avessono studio 
di sapere e d’avere manifestamente chi fossono. 

Come st portavano in diversi lvo- 

* CHI QUEGLI DI CaTELLINA, E COm’ 

ERA ORDINATO DI FARE IN ROMA • CAP. XXIX. 

p. Uasi in quelli medesimi tempi nella Gallia 

V di qua , cioè in Lombardia , e in quella di 
là , cioè in Francia , e nelia Marca , c in Cala- 
vra , e Puglia era molta commozione, perocché 
quegli , che Catellina avea mandati, somigliante- 
mente e quasi come matti tutti insieme lor co- 
se faceano , e per gli consigli di notte , e porta- 
mento d’arme e di dardi, affrettando , e com- 
movendo tutte le cose, più aveano fatto la pau- 
ra che ’l pericolo . Di quella gente Q. Metello 
Celer Pretore sì avea presi, e messi in prigione 
molti, de’ quali avea saputo eh’ erano de’ compa- 
gni della congiurazione . Quel medesimo avea 
fatto nella Francia di qua G. Murena , il quale 
era stato mandato a quella Provincia . Ma in 
Roma Lcnculo con gli altri eh’ erano de’ pria- 
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cipi della congiurazione avendo apparecchiata , 
secondo che gli parea , grande copia di gente , 
avea ordinato che venuto Ca tellina nelle contra- 
de di Fiesole con l’oste, L. Bestia Tribuno , cioè. 
Capitano c Difenditore del Popolo , dovesse fa- 
re lamento c richiamo dell’ opere di Cicerone , 
e movesse grande e grave odio del Popolo a fa- 
re battaglia contra 1’ ottimo Consolo . E fatto ciò 
quasi per segno la notte vegnente tutta la mol- 
titudine de’ congiurati facessono ciascuno il loro 
officio i e diceasi cb’aveano diviso così ; che 
Staùlio, e Gabino con buona compagnia mer- 
tessono fuoco in dodici parti della Città, de’ quali 
cadea in acconcio, acciocché in quello rumore più 
leggermente si potesse andare al Consolo e a al- 
tri , a’ quali s’ ordinava dar morte . Cetego do- 
vesse occupare la porta di Cicero , e assalirlo 
per forza, e altri ad altrui; e che gli figliuoli 
li quali erano nobili molta gran parte ne doves- 
sono uccidere; li loro padri così percossi tutti o 
per uccisione , o per incendio dovessono uscire , 
e venirsene a Cateilina. In fra queste cose così 
apparecchiate e disposte Cetego sempre si la- 
mentava della negligenza de’ compagni , e dicea 
com’ egli dubitando e indugiando di dì in dì per- 
deano sì grandi agi di venire al loro intendi- 
mento ; e come in coiai pericolo bisogna fatto , 
non consiglio; e che egli, se fosseno pur alquan- 
ti che ’l volessono atare, rimanendo gli altri in 
loro pigrizia , assalirebbe il Consolo nella corte . 
Egli era feroce per natura e di molta volontà 
e a’ fatti pronto; e ’l sommo bene gli parea pur 
1’ avacciarc . 
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Come gli Ambajciadori Franceschi 

EBBONO GLI SUGGEGLI DE’ CONGIURA- 
TI , E COMPAGNIA DA CaTELLINA . GAP. XXX. 

,, A gli Franceschi per comandamento di Ci- 
^ cerone per Gabino feceno venire , e ingan- 
narono gli altri sicché domandarono di Lentulo , 
e Cetego, e Statilio , e Cassio ch’eglino doves- 
90 no dare per iscritto il saramento, ch’egli do- 
veano portare a’ loro Cittadini e eh’ il sugellas- 
sono di loro suggelli; eh’ altramente li Cittadini 
non si potrebbono di leggieri recare su così ' gran 
fatto . Allora tutti non dotando di niente sì gli 
feceno come domandavano . Solo Cassio disse di ve- 
nire là egli in persona di corto , e poi si partì 
di Roma alquanto innanzi che gli Ambasciado- 
ri . Lentulo mandò con gli detti Ambasciadori 
uno Cortonese eh’ avea nome Tito Vulturzio, 
eh’ egli , anziché ritornassono in loro terra , li 
dovesse menare a Catellina a dare, e ricevere 
promessione e fede, e fermare compagnia; e egli 
medesimo Lentulo diede lettere a Vulturzio, le 
quali mandava a Catellina acciocché non rifiu- 
tasse aiuto di niuno , perocch’ egli rifiutava i 
servi, siccome di sotto si contiene. Le lettere 
diceano così . 

\ Lettere di Lentulo e Ambasciado- 

ri a Catellina . CAP. XXXI. 


ui io sia tu ’i saprai da colui , eh’ io ti 
^ mando . Fa che tu pensi in che misero sta- 
to tu se’ , e ricordati che tu se’ uomo , onde 
considera che è mestieri al tuo fatto . Aiutorio 
domanda da ciascuno, eziandio da’ molti bassi. 

Anche 
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Anche diede Lentulo a Vulturzio ambasciata a 
parole che dicesse a Catellina che conciossiacosa 
ch’egli dal Senato sia giudicato per nemico, 
per cui consìglio rifiuta gli servi , o niuna per- 
sona ? E che in Roma è ogni cosa apparecchiata 
a suo comando, e che non dubiti di prossimarsi 
alla Città • 


Come Cicerone fece prendere que- 
gli , ch’andavano a Catellina. CAP. XXXII. 


j-, atte queste cose nel modo che detto è , 
^ e ordinata la notte chcdoveano andare, sa- 
picndo Cicero tutto ’l fatto dagli Anibasciadori , co- 
mandò a L. Valerio Fiacco e a P. Prontinio Pre- 
tori che pongano aguati al ponte Milvio, che 


oggi si chiama ponte Molle , e che debbiano pi- 
gliare tutta la compagnia de’ Ffanccschi ; e disse 


loro la cagione perchè erano mandati, e ch’egli 
facciano tutte cose come bisogna ; e diede loro 
uomini militari? e dessi qui intendere che uo- 
mini militari : ovvero militi si diceano antica- 
mente tutti quegli Romani , eh’ erano ammae- 
strati e diputati ad arme e a battaglia o a piè, 
o a cavallo che fossono : di questi diede loro , 
e furono poste le guardie senza alcun romcre , 
le quali siccome comandato loro era dovessono 
occultamente guardare il ponte . Poich’ a quello 
luogo vennono gli Ambasciadori con Vulturzio; 
fu levato il romore dall’ una parte e dall’ altra. 
Gli Franceschi cognoscendo ’l fatto , senza diino- 
ranza s’arrenderono a’ Pretori . Vulturzio prima 
confortando gli altri si difese da quella moltitu- 
dine, poi vedendosi abbandonato dagli Ambascia- 
dori , pregando e scongiurando mólto Prontinio 
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del suo salvamento , perocché era suo conto , al- 
la perfine temoroso , e diffidandosi di sua vita, 
siccome si desse a’ suoi nemici , si diede a’ detti 
Pretori. E fatte queste cose tostamente, ne man- 
darono al Consolo chiari messaggi, il cui animo 
fue occupato in un punto di gran pensieri , e di 
gran letizia ; rallegravasi conoscendo che la con- 
giurazione era manifestata , e la Città liberata 
di pericoli ; ma di ciò era forte pensoso, ch’e- 
gli dubitava, essendo così grandi e tanti Cittadi- 
ni compresi in così grandissima iniquità, che fos- 
se da fare . Se puniti fossono credea che la lor 
pena gli fosse ad un gran carico; se non fossono 
puniti che questa perdonanza fosse cagione di 
distruggere in tutto la Republica, 

Come Cicerone fece richiedere , e 

CONVINCERE LI CONGIURATI . CAP. XXXIII. 


consiglio , e comandò 


. Dunque fermò in se c 
“ che venisse dinanzi da lui Lentulo Cetego, 
Statilio, Gabinio, e ancora Cepario Terracinese, 
il quale s’apparecchiava d’andare in Puglia per 
concitare li servi a far battaglia • Tutti venno- 
no senza dimoranza , eccetto Cepario , il quale 
poco innanzi avendo saputo ’1 fatto s’ era parti- 
to , e fuggito di Roma . Il Consolo tenendo Len- 
tulo per mano , perocch’ era Pretore se ’l menò 
in Senato . E dessi qui intendere che Pretore era 
Officio de' principali Giudici, li quali giudicava- 
no delle maggiori cose , e aveano potestà di fa- 
re decreti , e statuti: di questi era Lentulo. Tut- 
ti gli altri fece venire Cicerone con guardia nel- 
la casa della Concordia, e chiamò e ragunò gli 
Senatori , de’ quali vi venne grande moltitudine. 
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Allora fece venire Vulturzio con gli Ambascia- 
dori , e fece recare a Fiacco Pretore il bossolo , 
con le lettere le quali avea tolte . Valturzio 
addomandato di quel viaggio, e delle lettere, e 
che inrendimento , o che cagione avesse avuta , 
prima cominciò a componere parole e infignere 
altre cose, e diffignere della congiurazione. Ma 
poiché gli fu promesso per piuvica fede eh’ egli 
non avrebbe ninno male, ogni cosa com’era su- 
ta e fatta manifestò e aperse , e disse come 
pochi dì innanzi egli era stato chiamato a com- 
pagnia da Gabinio, e da Cepario . Altro non sa- 
pea se non quello , che gli Ambasciadori ; tan- 
to avea usato d’udire da Gabinio che Publio 
Antonio, e Servio Siila, e Lucio Vargontco , e 
molti altri erano in quella congiurazione . Que- 
sto medesimo confessavano gli Franceschi e di- 
ceano . E contra Lentulo , il quale prima diffin- 
gea questa cosa, dissono che non solamente per 
le parole sue si manifestava ciò , perch’ egli so- 
lea dire eh’ avea trovato ne’ libri di Sibilla, co- 
me nella Casa de’ Corneli doveano essere tre Si- 
gnori di Roma , e innanzi a lui era suto C»<ma , 
e Siila, e egli era’l terzo a cui era fatato, e 
proveduto che dovea la Signoria avere • Anche 
dicea che poiché fu arso Campidoglio quello era 
lo ventesimo anno , del quale per molti segni 
aveano date risposte li savi indovinatori che do- 
vea essere molto spargimento di sangue per la 
battaglia della Cittì infra se medesima . 
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Come li mesi furono dati in guar- 
dia ; E COME IL POPOLO ERA CONTRA 

a Catellina . CAP. XXXIV. 


L 


ette le predette lettere, avendo prima cia- 
scuno conosciuto il suo suggello , il Sena- 


to stabilìo che Lentulo fosse rimosso dall' offi- 


cio , e eh’ egli, e tutti gli altri presi fossono te- 
nuti , e guardati alla cortese ; sicché P. Lentuto 
fu dato in guardia a Lentulo Spinteri , il quale 
allora era Edile, cioè Giudice delle minor cose. 


sopra le quali aveano potestà di giudicare e or- 
dinamento fare ; Cetego fu dato a Q. Cornifico ; 
Statilio a G- Cesare; Gabinio a Marco Crasso ; Ce- 


pario, il quale poco innanzi era stato preso quan- 
do fuggia fu dato a Gn. Terrenzio Senatore . In 
fra queste cose il Popolo, poiché fu palesata la 
congiurazione, il quale prima era stato deside- 
roso di novità , ora cominciarono a maledire e 
abominare li consigli di Catellina, e a levare Ci- 
cerone a cielo , e rallegravansi fortemente sic- 
come la Città di gran pericolo e grande servi- 
tudine fosse liberata- Che pensavano che quan- 
to il frutva della battaglia sarebbe suto più a fa- 
re preda , cl« a distruggere in tutto ; ma ’1 fuo- 
co e lo’ncendio pensavano che sarebbe suto co- 
sa crudele e Smoderata , e cagione di molto lor 
grande miseria, li quali aveano tutte le ricchez- 
ze che si parrengono al cotidiano uso e ador- 
namento del corpo . 
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Come Lucio Tarquinio manifestò del- 
la congiurazione. CAP, XXXV. 

altro dì uno ch’avea nome Lucio Tarqui- 
nio fu menato in Senato , il quale si dicea 
eh’ egli andando a Catellina era stato preso nella 
via. Questi dicendo che manifestarebbe della con- 
giurazione se gli fosse data la comune sicurtà , 
fugli fitto dire dal Consolo quello che ne sa- 
pesse; egli disse quasi quel medesimo che Vul- 
turzio , e disse degli apparecchiati incendi; della 
uccisione de’ buoni uomini di Roma; e del viag- 
gio de’ nemici , del quale è detto di sopra . An- 
che dicea com’egli era mandato da Marco Cras- 
so a Catellina per dirgli che non isbigottisse nè 
temesse della presa di Lentulo, e di Cetego, e 
degli altri che detti sono; e che egli più tan- 
to s’ avacciasie di venire a Roma , quant’ egli 
più confortarebbe l’ animo degli altri ; e coloro 
del pericolo più leggermente sarebbono liberati . 
Quando Tarquinio nominò Crasso uomo di gran- 
dissime ricchezze , e di sovrana potenzia , alcuni 
pensando che questa fosse cosa incredibile, alcuni 
avvegnaché credessono che fosse così la verità ; 
ma perocché a quel tempo la potenzia sua tan- 
ta parea che fosse da mitigare piuttosto che da 
conturbare . E molti di coloro eh’ erano obbli- 
gati a Crasso per propi servigi levarono grida 
contra Tarquinio , siccome contra falso e mal- 
vagio accusatore , e domandarono che questa 
Cosa si prolungasse alquanto . Sicché domandando 
Cicerone consiglio di ciò , la maggior parte e più 
del Senato dissono che’l detto Tarquinio parea 
lor falso , e eh’ egli fosse messo in prigione , e 
non avesse potestà di fare, nè dire più niuna 
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cosa , se egli non manifestasse per cui consiglio 
avea mentito di così gran cosa . 

Come ’l detto di Tarquinio rarea 

COSA ORDINATA DA ALTRUI ; E COME 

Cicero non poteo esser corrotto • CAP ■ XXXVl. 


kano in quel tempo alcuni, che credeano 
^ che cotal detto di Tarquinio fosse cosa or- 
dinata da P. Antonio, il quale era degli con- 
giurati , acciocché nominato Crasso e mescolato 
in questo pericolo , più leggermente potessouo 
essere difesi gli altri per la sua potenzia . Altri 
diceano che Tarquinio era stato informato , e fatto 
cosi dire da Cicerone , acciocché Crasso secondo 
suo usato non prendesse a dar favore a’ rei, e 
a conturbare la Repubblica. Io, dice Sallustio, 
udii poi Crasso piuvicamente predicare e dire 
che quella così grande ingiuria gli era stata im- 
posta da Cicerone • Ma è vero che in quegli 
tempi Q. Carulo e Gn. Fiso nè per prieghi , nè 
per pregio poterono fare con Cicerone che per 
gli Franceschi, o per altri fosse Cesare in ciò 
falsamente nominato . Questo vollono fare peroc- 
ché l’uno, e l’altro di loro avea grande nimi- 
stà contra Cesare . Piso per cagione che Cesare 
era suro in Corte contra di lui , e avealo vinto 
di giudicio repetundarum , cioè di pecunia la qua- 
le avea malvagiamente estorta in suo officio per 
uno fatto d’ un’ uomo delle contrade d’ oltra il 
fiume detto il Pò, lo quale egli avea condan- 
nato , e giudicato a morte contra giustizia . Ca- 
tulo era acceso d’odio contra Cesare, percioc- 
ch’ addomandando egli ’l Vescovado , cioè la cu- 
ra de' tempi; cd essendo uomo di tempo, e che 
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avea avuti grandissimi onori dal Comune, e Ce- 
sare essendo molto giovane , era suto centra lui 
e avea lo vinto; e se Cicero l'avesse voluto fare, 
e’ pirea cosa verisimile ; perocché Cesare per lo 
suo molto dare a uomini privati, e per li suoi 
grandissimi doni piuvichi avea molto gran de- 
bito; ma poiché non poterono muovere il Con- 
solo a tanto male, eglino medesimi spartiti an- 
dando a ciascuno, e parlando mcntìano le cose, 
le quali diceano, eh’ aveano udite da Vulturzio , 
ovvero da’ Franceschi, e in questo modo mos- 
sono grande odio contra di lui . Tanto che al- 
cuni da cavallo della masnada del Popolo di Ro- 
ma , li quali stavano per guardia con lance alla 
casa della Concordia ,o che facessono per la gran- 
dezza del pericolo, ovvero per movimento d* 
animo a mostrare e a far chiaro lo studio loro 
verso la Republica , quando Cesare uscì del Se- 
nato gli vennono addosso e minacciatolo molto 
a nude spade, 

Come alcuni si brigavano di libera- 
re olì presi; e come fu avuto con- 
siglio di loro. CAP. XXXV II. 


M 


entre queste cose si faceano in Senato , e 


mentre agli Ambasciadori franceschi , e a 
Tito Vulturzio, siccome approvato il lor detto, 
si provvedea degli guiderdoni , che doveano ave- 
re secondo Io decreto fatto; quelli, eh* erano 
suti de’ fedeli di Lentulo e affrancati da lui , 
anche alcuni de’ suoi sergenti andavano per Ro- 
ma soilicitando gli artefici, e altri servi delle 
ville d’ appresso per poterlo torre, e campare. 
Alcuna parte richiedea li Capitani delle molti- 



tudini , li quali per pregio erano usati di con- 
turbare la Republica • Ma Cetego sollicitava per 
messaggi gli uomini di casa sua , c gli affrancati 
da lui uomini eletti e usati a’ fatti , eh’ eglino 
dovessono prendere ardire, e che , ragunandosi in- 
sieme e fatta moltitudine di gente , venissono 
con spiedi e con lance , e per forza entrassono a 
lui liberare- Il Consolo sapiendo queste cose or- 
dinò e dispose la gente, e’ guarnimenti secondo 
che ’l tempo, e ’1 fatto richiedea , e fece rau- 
narc il Senato , e domandò Consiglio che piaces- 
se loro che dovesse essere fatto di quelli , eh’ era- 
no distenuti in guardia di loro. Era già giudi- 
cato quasi da tutti i Senatori ch’egli erano col- 
pevoli , e aveano fatto contra’l Comune. Allora 
l’u prima addomandato che dovesse dare sua sen- 
tenzia Decio Tulio Sillano, il quale, perchè era 
già eletto , e disegnato a dovere essere Consolo, 
piacque a Cicerone che dicesse prima che gli 
parea di fare, e sì de' presi, e anche di L.Cas* 
sio, e P. Furio e P. Umbreno e Q- Annio s’ egli 
venissono nella forza del Comune . La sentenzia 
sua fu che dovessono essere morti • E egli poi 
spaventato , c smosso per la diceria di Gaio Ce- 
sare disse che s’accordava, e volea andare di- 
ritto dopo la sentenzia di Tiberio Nerone , il 
quale avea giudicato che la punizione di que- 
sta cosa fosse recata a mandargli a diverse for- 
tezze pregioni nel piò dentro di loro. Ala Cesa- 
re , poiché fu venuto a lui addomandato dal 
Consolo di sua sentenzia, parlò in questa maniera . 
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Diceria di Cesare in Senato per li- 
berare gli presi. CAP. XXXV 111. 


q ignori Padri Conscritti , cioè Senatori . Tut- 
^ ti gli uomini , li quali delle cose dubbiose 
hanno a consigliare conviene essere liberi da odio 
e da amistà , da ira e da misericordia , che ma- 


lagevolmente l’animo puote provedere il vero 
quando quelle cose lo ’mpediscono: nè niuno 
uomo , che troppo si lasciò portare alla volontà , 
obbedì bene alla ragione . Quando tu studierai 
e ripenserai , lo ’ngegno allora vale assai ; se la 
volontà il possiede e lo signoreggia, ragione d’ 
animo non vale niente. Grande è la copia da 
potere rimembrare, o Padri Conscritti, quali Re, 
e quali Popoli per cagione d’ira, odi misericor- 
dia male consigliarono. Ma io voglio piuttosto 
dire quelle cose le quali li nostri Maggiori con- 
tra la disordinata volontà d’ animo dirittamente. 


e ordinatamente feceno nella guerra macedonica, 
la quale noi avemmo contra Perse Re. La Città 
degli Rodii grande, e magnifica, la quale era 
accresciuta per lo favore e per 1’ aiuto del Po- 
polo di Roma , fu infidele e contraria a noi ; 
poiché finita la guerra fu avuto consiglio degli 
Rodii . I nostri Maggiori , acciocché altri non di- 
cesse che la guerra fosse per cagione di ricchez- 
ze cominciata, maggiormente che per la ingiuria 
ricevuta, sì gli lasciarono sanza punizione alcuna . 
Anche in tutte le guerre affocane , conciossia- 
cosa che gli Cartaginesi in tempo di pace, e di 
triegue ne facessono molta malvagie ingiurie , 
giammai egli non presono però cagione di tali 
cose fare; più e maggiormente pensavano che 
si convenia a loro di fare , che quello che ragio- 
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fievolmente far si poteai Questo medesimo avete 
voi a provvedere , o Padri Conscritti , acciocché 
presso voi non possa più la reti di p. Lentulo 
e degli altri, che la vostra medesima dignità . E 
acciocché alla vostra ira non più provvediate 
che alla vostra medesima fama , se si può tro* 
vare degna pena per li lor fatti , io lodo il nuo- 
vo consiglio, che dato è. Ma se la grandezza 
del male vince e pa>sa lo ’ngegno di tutti , di- 
co che si debbiano servare quelle pene, che 
sono per legge trovate < Assai di coloro, eh’ han- 
no detto loro sentenzia innanzi di me , ornata- 
mente e magnificamente hanno lamentato del 
cadimento della Republica dicendo e nome- 
rando che crudeltà sarebbe suta per la batta- 
glia , e ricordando li mali che ne veniano con- 
tra li vinti, cioè rapire loro pulcelle, i fanciulli 
divegliere delle braccia di loro padri ; |e madri 
delle famiglie sostenere rutto ciò che fosse pia- 
ciuto a’ vincitori; li tempj colle case essere ru- 
bati; gli ragliamenti e gli ’ncendi fatti; alla per 
fine ogni luogo riempiere d’arme, di corpora , 
di sangue , e di lamento. Ma veggiamo, per Dio, 
queste parole perchè dissono ; forse per farvi 
adirare contra la congiurazione .quasiché cui non 
movesse così grande , e così crudele cosa, la di- 
ceria gli accendesse? Non è cosi, nè è niuno 
homo, a cui le sue ingiurie paiano piccole. Mol- 
ti l’hanno avute per più gravi che non si con- 
viene . Ma altra licenzia è conceduta , o Padri 
Conscritti, a diversi: che coloro li quali sono 
bassi , e menansi la vita senza grandi onori e 
fama, se fanno per ira alcuno malfatto, pochi 
lo sanno, che lor fama, e lor ventura sono egua- 
li ; ma quegli che sono nel grande imperio ono- 
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rati , e vivono in grande dignità , li Ior fatti sa 
ogni uomo : sicché la grandissima ventura d’ al- 
tezza è pochissima licenzia di male : però a tali 
uomini nè per amistà studiare, nè odiare , ma 
principalmente adirare non si conviene . Quella t 
che appresso agli altri è detta ira , nello ’mperio 
è chiamata superbia e crudeltà. Io vi dico ben 
così che tutti gli tormenti sono minori che la lor 
colpa . Ma molti uomini si tengono a mente pur 
la fine e la morte , e verso gli uomini empi di- 
menticando i Ior malfatti ragionano, e contendono 
solamente della pena s’ ella è suta un poco piò 
crudele. E Decio Sillano uomo forte e valoroso 
certamente so io che quello eh’ egli da detto , ha 
detto per istudio , e per sollecitudine della Re- 
publica ; e eh’ egli in così grande cosa non si 
muove per grazia , nè per inimistade , cotali co- 
stumi e tanta misura conosco di lui. Veramente 
la sua sentenzia a me non pare crudele v che 
qual cosa crudele si può fare contra cotali uo- 
mini ? Ma parmi aliena e strana dalla nostra Re- 
publica , che fermamente o la paura, o ingiuria 
t'ha menato a ciò Sillano, che tu, Consolo dise- 
gnato, nuova generazione di pena sentenziassi . Del- 
la paura è soperchio parlare, specialmente con- 
ciossiacosa che per diligenzia , e provvedimento 
del preclarissimo nostro Consolo sia appresso a 
noi canta potenzia : parmi che della pena , che 
detto è, poss’io certamente dire che la morte è 
requie di tutte miserie , non tormento . Ella tutti 
li mali degli uomini disfà in tal modo, che da 
indi in là non ha luogo nè briga, nè letizia niu- 
na . Ma dimmi, per Dio , perchè cagione non ag- 
giungesti alla tua sentenzia ch'eglino prima doves- 
sono essere fragellati ? Lasciasti perocché la leg- 
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ge Porzia il vieta , ovvero altra legge , cioè che 
Cittadini flagellati non siano . Certo in quel me- 
desimo modo comandano elle a’ condannati Citta- 
dini non debbia esser tolta la vita, ma che deb- 
bia loro essere conceduto lo sbandimento ; o la- 
sciasti forse perchè fosse più grave cosa essere 
fragellato , che essere morto. E qual cosa dura 
o troppo grave sarà contra gli uomini convinti 
di tanto male? O se lasciasti perchè ’1 fragellare 
fosse più legger cosa che ’l morire ; come si con- 
viene nella minor cosa temere la legge , quan- 
do nella maggiore non n’ avrai curato ? Ma per 
tanto chi riprenderà quello, che sarà fatto con- 
tra li patricidi della Republica ? II tempo , il dì , 
la ventura , la quale secondo la sua volontà si- 
gnoreggia tutta gente? Non, perochè giustamen- 
te interverrà loro ciò , che sopra loro verrà . Ma 
voi. Padri Conscritti, considerare che voi ordina- 
te in altrui . Tutti li mali esempli sono di buo- 
ne cose nati , e venuti- Che quando la Signoria 
viene alli non savi Cittadini e mea buoni , lo 
nuovo esemplo dalli degni e acconci a ciò, alli 
non degni c non acconci si tramuta. Li Lacede- 
monii poich’ ebbono vinti gli Ateniesi posono XXX 
uomini , li quali avcssono a trattare la Republi- 
ca . Eglino prima cominciarono da ciascuno pes- 
simo e odiato da tutti sanza altra condanna- 
zione uccidere , della quale uccisione il Popolo 
s’allegrava , e dicea che questo era ben fatto, 
secondo eh’ eglino meritavano . Poiché la libertà 
c la licenzia di ciò appoco appoco crebbe, allo- 
ra uccideano cosi li buoni, come li rei, e gli 
altri spaventano mettendo loro paura; c così la 
Città recata e sottomessa in dura servitù , del- 
la stolta letizia sostenne gravi pene. Nel nostro 
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tempo Siila essendo vincitore , quando egli fece 
scannare Damasippo, e gli altri suoi simiglianti , 
li quali erano cresciuti per Io male della Repu- 
blica , chi era che non lodasse quel fatto. Uo- 
mini d* ogni retà pieni, ordinatori di male, li 
quali per loro romori aveano commosso la Re- 
publica giustamente diceano eh’ erano stati mor- 
ti ; ma quel fatto fu loro cominciamento di gran 
male. Che siccome era alcuno che disiderasse 
casa, o la villa , o ’l vaso, o la roba dell’altro, 
procacciava che quel cotale fosse nel numero 
de’proscritti , cioè de’ condannati in tutto il suo; 
e così coloro a quali la morte di Damasippo 
avea fatto letizia , poco poi eglino erano a con- 
dannagione , e a morte menati e tratti ; nè fu 
fine all'uccisione fin’ a tanto che Siila non ebbe 
tutti i suoi di ricchezze pieni . Cotali cose non 
temo io in Marco Tulio, nè in questi tempo- 
rali . Ma nella gran Città sono molti e svariati 
ingegnamenti • Un’altro tempo essendo un altro 
Consolo, in cui potestà anche sia l’oste, potrassi 
alcuna falsità per verità credere ; e poiché per 
questo esemplo il Consolo avrà tratta fuori la 
spada, chi gli porrà fine, o chi gli darà tempe- 
ramento? Li nostri Maggiori, o Padri Conscritti, 
non aveano difetto di consiglio nè ancora d’ ar- 
dire , nè non gl’ impacciava la superbia ch’egli 
si sdegnassono di seguire gli altrui statuti, se 
buoni e giusti erano. Modo d’arme, e di lan- 
ce cavalleresche presono da’ Sanniti , cioè da una 
Città , eh' era presso al luogo là dove è Bene- 
vento . De’ modi della dignità , e degli offici 
molti ne presono da’ Toscani. Finalmente quello 
che ’n ciascuno luogo appresso li loro compagni , 
ovvero appresso U loro nimici parca che fosse 


di buono, con sommo studio nella loro Cittì lo 
recavano e metteano in opera . Seguir volea- 
no piuttosto li buoni, che aver loro invidia; e 
in quel medesimo temporale , seguitando l’usan- 
za de’ Greci, fragellando puniano loro Cittadini, 
e degli condennatissimi di reti prendeano ven- 
detta di sommo tormento , cioè di morte. Ma 
poiché la Republica venne in vigore per la mol- 
titudine de’ Cittadini , li ragunamenti, le sette 
valeano , e potenzia aveano ; si cominciato gl* 
inganni , e le falsità contra gl’ innocenti , e altre 
simiglianti cose fare* Allora fu introdotta la leg- 
ge Porzia , e altre simili , per le quali si prov- 
vide che a’ condennati fosse lo sbandimento con- 
ceduto. Però io reputo che questa sia prima 
grande e sofficiente cagione , o Padri Conscritti , 
che noi non prendiamo nuovo consiglio ; che 
certa cosa è che la virtù e ’l senno fu mag- 
giore in coloro li quali di poca potenzia feceno 
si grande imperio , che non è in noi , che semo 
in briga di ben mantenerlo. Piacemi dunque che 
siano lasciati , e se n’ accresca l’ oste di Cateni- 
na ? No • Ma così' giudicò che li loro beni deb- 
biino esser publicati al Comune , e eglino siano 
tenuti in dure prigioni per le castella , che sono 
più forti e sicure , e che niuno faccia più nel 
Senato menzione di loro; nè anche che ’l Popolo 
faccia per loro niente, e chi altramente facesse 
sì sappia che ’l Senato l’avrà siccome facesse 
contra la Republica , e contra la comune salute 
di tutti noi. 
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condannare li presi . 


CAP. XXXIX. 


-p oiche* Cesare ebbe fatto fine di suo dire , 
* molti s’accordavano a suo detto, e altri 
al detto altrui isvariatamente . Ma M. Porzio 
Cato addomandato di sua sentenzia fece cotal 
diceria . Molto è io tutto isvariata la mia men- 
te . Padri Conscritti , quando considero il fatto 
e li pericoli nostri , e ripenso meco medesimo 
le sentenzie d’ alcuni dicitori. Egli mi pare eh’ 
abbino solamente parlato della pena di coloro , 
che alla patria e agli padri , e agli altari , e a’ 
fuochi loro aveano battaglia disposta e ordina- 
ta . Ma la natura del fatto ci ammunisce mag- 
giormente di guardarci da loro, che consigliare, 
e considerare che di loro debbia essere stabilito 
e ordinato; perocché tutti gli altri malfatti al- 
lora si deono punire quando fatti sono. Questo, 
se non provvedi in tal modo che non avvegna , 
poiché avvenuto sarà per niente andrai cercan- 
do e domandando giudizio contra di coloro; 
che presa, e vinta la Città non rimane niente a 
questi , che vinti sono . Ora io v’ appello , per 
Dio, voi li quali sempre le case e le ville, 1’ 
intagli e le tavole vostre avete più apparec- 
chiato che la Republica . Se queste cose qualun- 
que si siano, le quali cosi abbracciate e stri- 
gnete , volete e disiderate ritenere, e se a vo- 
stra volontà disiderate riposo , «vegliatevi alcun 
tempo, e prendete cura della Republica, che ora 
non si ragiona delli tributi del Popolo romano , 
nè dell’ ingiurie de’ vostri compagni. La libertà 
e la vita nostra è in dubbio ispessamente , Padri 
Consertai: io ho fatte molte parole nel Senato 
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spessamente della lussuria , e della avarizia de* 
nostri cittadini. Io ho fatto lamenti , per la qual 
ragione molti mi son contrari ; che io il quale 
a me e al mio animo non concede’ giammai 
grazia, nè perdonanza di niuno peccato , non di 
leggeri perdonava gli altrui ; le quali cose av- 
vegnaché voi poco curaste, ma allora la Repu- 
blica era ferma, e per sue ricchezze, e poten- 
zia sosteneasi la ncgligenzia , eh’ era . Ora non si 
parla egli se noi meniamo male, o bene nostra 
vita , nè quanto , o quale sia lo ’mperio roma- 
no; ma si parla di queste cose eh’ avemo, qua- 
li, o quante siano,- se elle debbano essere tutte 
con noi, o se tutte insieme debbono essere de‘ 
nostri nemici. Qui mi nomina alcuno uomo man- 
suetudine o misericordia. Già certamente ave- 
mo perduto lo verace nominare delle cose , che 
donare gli beni altrui chiamiamo larghezza , e 
ardire di malvagie cose fortezza ; e però la Re- 
publica c in sullo stremo c in sulla fine venu- 
ta . Siano baldamente li Romani , da che questa 
è F usato , liberali e larghi di quello che tolgo- 
no a’ loro nimici ; siano misericordiosi contra co- 
loro che furano l’avere del Comune; ma non 
donino ’l nostro sangue medesimo , e perdonando 
a pochi malvagi tutti li buoni mettano a peri- 
colo . Bene e ornatamente G. Cesare in suo 
dire parlò della vita e della morte, secondo 
ch’io credo, reputando egli non fosse vero quel- 
lo , che dello ’nferno si dice, che ad altra via 
dopo la morte vadano gli rei , che gli buoni; e 
eh’ egli abbiano luoghi villani sozzi e molto 
spaventevoli- Disse c giudicò che lor beni fos- 
sono piuvicati, e eglino fossono tenuti per le ca- 
stella in prigione e in guardia , quasi temendo , 
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se fnssono in Roma , non fossono tolti per forza 
e liberati o dalla gente de* congiurati , o da al- 
tra moltitudine eh’ egli producessono ; siccome se 
gli rei e gli malvagi uomini solamente sieno in 
Roma e non per tutta Italia; o come l’ ardi- 
mento de’ rei non abbia maggior potenzia là do- 
ve è meno vigore da contrastare loro . Onde va- 
no è certamente questo cotale consiglio, se egli 
teme di loro, e ss in cotanta dottanza e dubbio 
di tutti, solo egli non teme . Per tanto bisogna a 
me e a voi di più temere; per la qual cosa ab- 
biate per certo che quando voi di P. Lentulo 
e degli altri giudicherete come ti converrà , che 
voi giudicate insieme con loro dell’ oste di Ca- 
tenina t e di tutti i suoi congiurati : perocché 
quanto voi più attesamente farete queste cose, 
tanto ne sarà più debole il loro animo; e s* elìi 
vedranno che voi iu ciò solo un poco rallentiate 
si tosto saranno eglino tutti più feroci . Non cre- 
diate voi che li nostri maggiori per forza d’ arme 
facessono la Reptiblica di piccola grande; che se 
così fosse noi l’avremmo molto più, e viamag- 
giore, perciocché d’amici, e di cittadini, e an- 
che d’arme, c di cavalli maggiore abondanza 
averne noi che non ebbono eglino. Ma altre co- 
se furono quelle che grande la feciono , delie 
quali noi non «verno niente: cioè in casa stu- 
diare a bette , di fuori iustamente signoreggia- 
re , e l’animo negli consigli aver libero non sot- 
tomesso per peccato , nè per altra voglia . In luo- 
go di queste cose avemo noi lussuria e ava- 
rizia , nel Comune la povertà , in privato la ric- 
chezza , lodiamo la pecunia , seguitiamo la pigri- 
zia, tra’ buoni e rei non c’è differenza, tutti 
onori, c tutti meriti di virtude si tengono , e si 

£ 
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posseggono solo dall* ambizione. E ciò non è ma- 
raviglia da che ciascuno di voi singularmente 
spartito prende suo consiglio. E poiché a casa 
vostra arete servito a vostre volontadi , qui ser- 
virete alla pecunia, o a grazia di vostri amici -, 
e però addiviene che si fa impeto, e assalimen- 
to conrra l’abbandonata Republica. Ma lascio 
questo stare . Hanno ora congiurato li nobilissi- 
mi cittadini d’ incendere nostra terra , hanno in- 
dotta contra di noi la gente francesca, mole- 
stissima al nome romano. E ’l Duca dei nimicì 
coll’oste c’è sopraccapo, e voi indugiate, e an- 
cora sete in dubbio dei nimici dentro della Cit- 
tà compresi che sia da fare. Io giudico che voi 
abbiate misericordia di loro, che questi malfat- 
tori sono uomini giovani , e peccarono per loro 
grande desiderio d’ onore . Lasciategli andar via 
eziandio armati, ma guardatevi che questa man- 
suetudine , e questa misericordia non vi torni in 
miseria . Il liberargli è cosa dura , ma voi non 
la temete; certo sì fate , e molto; ma la pigri- 
zia, e la mollezza dell’ animo vi fa indugiare as- 
pettando l’uno l’altro, quasi confidandovi degli 
Dii immortali, i quali sempre ue’ grandi perico- 
li la nostra Republica hanno conservata. Non 
por boti ne per orazione di femmine vengono 
tali aiutori ; vegghiando , operando , e ben con- 
sigliando tutte cose vengono prospere ; là dove 
ti darai a miseria di cuore , e pigrizia di corpo 
per niente pregherai gli Dii che irati, c con- 
trari ti sono . Appresso li nostri maggiori Aulo 
Mallio Torquato nella battaglia francesca , im- 
perciocché ’l figliuolo, contra ’l comandamento fat*- 
to , combattè col nimico, comandò, e fecelo uc- 
cidere ; e quello gentil giovine per la sua trop- 


pa vigoria sostenne pena di morte. E voi de’ 
crudelissimi patreuii dubitate che si debbia fire? 
Questo è perchè l’altra lor vita coutradice a 
queste lor malvagità. Veramente perdonate alla 
dignità di Leutulo , s’ egli perdonò, o sì riguar- 
dò mai alla sua onestà , o agli Dii , o a uomo 
niuno} perdonate alla giovinezza di Cetego, s’ 
egli non mosse un’altra volta guerra e batta- 
glia a questa Città. Ma perch’io parlerei diGa- 
binio , Statilio , e Cepario , i quali se unque aves- 
sono avuto niente di pensamento della Republi- 
ca, cotali consigli non avrebbono avuti. All’ 
ultimo o P. Cons. per l’alto Iddio vi giuro che 
se’l peccato loro potesse aver luogo a perdona- 
re, di leggieri sosterrei io che voi fo-te corretti 
per quest’ opera , perocché dispregiate le mie pa- 
role. Ma noi semo da ogni parte circondati da’ 
nimici • Catellina con 1’ oste nell’ entrata di To- 
scana sì forza cantra di noi : e dentro le mura, 
nel seno della Città sono gli nimici, e non pos- 
siamo nè ordinare , nè consigliare niuna cosa oc- 
cultamente , e tanto abbiamo piuttosto a sbriga- 
re . Onde io così dico contiossiacosa che per lo 
malvagissimo consiglio, e ordinamento degli scel- 
lerati cittadini la Republica sia venuta in gran- 
dissimi pericoli . E conciossiacosa eh’ eglino per 
li manifestamenti di Tito Vulturzio , e degli 
Ambasciadori franceschi sieno convinti e con- 
fessi di ciò che dello ’ncendio e altri malvagi 
e crudeli fatti aveano ordinati contra gli Citta- 
dini , contra la patria, ch’eglino confessino per 
loro, siccome gli manifestati per altrui , di cose 
capitali e di morte degne, eglino debbiano es- 
se te condennati a morte, secondo che usato fu 
da' nostri maggiori . 

E ij 
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Come fu riformato secondo il detto 

di Catone, CAP. XL. 

_ ciche’ Cato fu posto a sedere tutti li Con- 
* solari, cioè eh’ erano stati Consoli, e gran 
parte del Senato lodarono la sua sentenza , e la 
virtù del suo animo levarono al Cielo , e alcu- 
ni riprendano gli altri che dubitavano, chia- 
mandoli temorosi e vili • Cato grande , e glorio- 
so fu riputato. Il decreto del Senato fu fatto in 
quel modo, ch’egli detto avea . 

Onde ti Romani furono anticamen- 
te VINCITORI ; DELLE LODI DI CATO- 
NE ,e di Cesare. CAP. -XLT. 

ra, dice Sallustio, così leggendo me molte 
o cose , e molte udendo, le quali il Popolo 
di Roma in città in oste, in mare e in terra 
fece molto famose e chiare , piacquemi di consi- 
derare per qual cosa i Romani avessono fatto 
tanto di così grandi opere, lo sapea che spesse 
fiate i Romani con poca gente aveano combat- 
tuto contro grandi legioni di loro nimici; avea 
saputo che con poche ricchezze aveano mante- 
nuca guerra con ricchissimi Re . Anche spessa- 
mente aveano virtuosamente sostenuto la con- 
traria ventura; sapea che per bel parlare li Gre- 
ci avanzavano li Romani , c per battaglia i 
Franceschi; onde io molte cote leggendo , e moi- 
re pensando sì era certo che tutte queste cose 
avea fatto la gran virtù d'animo d’alquanti po- 
chi cittadini, e perciò divenne che l’altrui ric- 
chezze fossono vinte dalla lor povertà, e l’al- 
trui multitudiqe dalla loro pochezza . Ma poiché 
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!a Città pe? lussuria , è per pigrizia fu corrotta , 
anche daccapo la Republica era sottomessa alti 
vi?.i de’ Signori c degli uiiciali: e siccome pri- 
vara de’ padri , molti temporali Don fu bene in 
Roma, niuno in virtude grande . Ma nel mio 
temporale furono di gran virtù due uomini di 
diversi costumi, cioè M. Cato . e G- Cesare, de’ 
•quali, perocché la materia ’l dà, non me ne vo- 
gl io passare eh’ io non dica la natura , e i ers- 
Aturr.i dell’uno, e dell’altro , secondo che per 
ingegno manifestare potrò. Questi due gentilez- 
za , tempo , bel parlare ebbono quasi egualmente, 

< anche grandezza d’animo, c gloriosa fama,' 
ma per altro modo l’uno, e 1’ altro. Cesare fu 
avuto e tenuto grande per dare benefici, e 
grandi guiderdoni; Cara per costanzii d’intera 
vita. Quegli per mansuetudine, e misericordia 
doventò famoso e grande; questi per severità, 
« som-ina giustizia. Cesare dando , ri 1 e va nel o , per- 
donando ; Cato ni una cosa donando acquistò glo. 
ria . L’ uiro era refugio de' miseri ; r altro di- 
struggimcnto de’ rei. Di colui er3 lodato lo leg- 
giere perdonare; di costui la forte constanìia . 
.All’ ultimo Cesare s’avea posto in cuore di fati- 
care, vegghiare , e agli fitti degli amici, essere 
■atteso, e li suoi non molto curare, fiè negare 
ni una cosa, li qual fòsse ila esser donata. A sè 
desiderava grande signoria, oste, e nuova bac- 
caglia laddove la virtù sua manifestar ss potes e. 
Ma lo studio di Catone lu ad essere temperato 
e composto ad onore, e a granii. sinu severità, 
c giustizia- Non si tramettea d’ avere ricchezze 
a prova del ricco, nè d* occulte milizie c ope- 
re cogli operatori loto; ma col buono e savio fi 
facto, e rii virtù; col temperato dell’ onestà j 


coll* innocente dello attenimento. Volea esser 
buono piuttosto che parere; e cosi gl’ intcrvenia 
che quando egli meno addomandava gloria , tan- 
to più e maggiormente F acquistava . 

Come li presi purono puniti. CAP. XLII . 

oichb’ ’l Senato secondo ch’io dissi , s’accor- 
P dò nella sentenzia di Catone, il Consolo 
pensando che fosse il meglio sbrigarsene quella 
prossima notte , acciocché in questo mezzo non 
apparisse novità, comandò a’ soprastanti eh’ ap- 
parecc'niassono quelle cose , eh’ egli volea per 
guastargli" E egli con diligenti , e ordinate guar- 
die menò Lentulo nella prigione. Quel medesi- 
mo fu fatto degli altri dalli Pretori. Nella pre- 
gione è un luogo che si chiamava Tulliano sa- 
gliendo un poco d3 man manca, e poi è cavato 
sotterra da XII. piedi, e niente meno da ogni 
parte murato. E quivi è poi una camera fatta 
ad arcora e a volte di pietra oscura , di tenebre , 
e di mala puzza ripiena, e a vederla è Un or- 
rore. In quello luogo, poiché fu messo Lentu- 
lo , li vendicatori e punitori de’ malifici capitali 
mettendogli una fune al collo lo strangolarono . 
E in questo modo quegli essendo Patrizio , cioè 
grande curatore, e officiale del Comune uomo 
della gentil casa de’Corneli , il quale avea avu- 
to in Roma la Signoria Consolare , secondo che 
si convenia a suoi costumi e sili suoi fatti, fece 
degna fine. Cetego, Statilio, Gabinio , e Cepa- 
rio furono guasti m quel medesimo modo • 
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Dilla gente ch’era con Catellina, 

E COME CONTRA LUI VENNE QUINTO 

Metello , e Antonio . CAP . XLllt . 

entre queste cose si faceano a Roma , Ca- 
M tellina di tutta sua gente la quale egli 
avea menato, e che Mallio avea avuta , ordinò 
due legioni , ordinando , e compiendo le coorti 
del numero de* militi; ed era detta Coorte di 
cinquecento uomini tra a cavallo, e a piede. E 
appresso , secondo che ciascuno era venuto di 
sua volontà nell’oste, o di suoi compagni, li di- 
stribuì per le legioni igualmente, e in breve 
spazio le compiette , conciosdacosa che dal princi- 
pio non avesse avuto più che MM. uomini ; 
ma di tutta sua gente quasi la quarta parte era 
bene , e compiutamente armata , gli altri erano 
armati com’era lor venuto tatto. Portavano ron- 
ciglioni, o lancio , o pertiche bene aguzzate; e 
poich’ Antonio con 1’ oste sua si venia appros- 
simando contra Catellina, allora Catellina prese 
’l viaggio della montagna , e ora andava con sua 
gente verso Gallia, ora verso Roma. Guardava 
di non dare alti nimici luogo , nè acconcio a com- 
battere , sperando che in quelli giorni gli ver- 
rebbe gran gente , se a Roma Lentulo avesse 
compiuto suo intendimento cominciato ; c in quel 
tempo rifiutava egli gli servi, de’ quali al co- 
minciamento grande moltitudine veniano a lui; e 
ciò faceva essendo assai fornito, e potente per 
r aiutorio della congiurazione , ed anche peroc- 
ché gli parea che fosse disconvenevole , e con- 
tra sua ragione s’ egli il fatto de’ cittadini aves- 
se accomunato con gli fuggitivi servi. Ma poi- 
ché nell’ oste venne il messaggio che a Roma 
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era stata manifestata la congiurazione , e come Len- 
tulo, e Cetego, e gli altri detti di sopra erano 
stati guasti, molti di quegli, eh’ erano venuti 
alla battaglia per Speranza di rapire , o per vo- 
glia o studio di novità , si partirono da lui ; gli 
altri menò Catellina per aspri monti , e per gran- 
di vie nel contado di Pistoia per intendimento 
di fuggire in Gallia occultamente, e per segreta 
via. Ma Quinto Metello Celer, il quale era con 
tre legioni nella Marca conoscendo a che era 
condotto Catellina, pensò di lui quello ch’avea 
pensato Catellina medesimo; e poich’egli ebbe sa- 
puta la via che tenere dovea da’ fuggiti da lui, 
tostamente mosse sua oste , e puosesi alla valle , 
onde convenia che discendesse andando verso 
Gallia: Antonio medesimo non era molto di lun- 
gi apparecchiato con assai gente a perseguitare 
nel piano li Catellinari a fuga disposti . 


Come Catellina deliberò di combat- 
tere. CAP. 


XLW. 


^ atellina poiché si vide rinchiuso da’ 
e dalla moltitudine de’ nimici , e c 


monti, 
che in 

Roma gli erano le cose a contrario , e che nè 
fuggir porca , nè aiuto aspettava, parvegli il mi- 
glior fatto in cotal caso cercare la ventura , e 
diliberò di combattere ìmmantenente con Antonio; 
sicché ragunati i suoi a parlamento disse cosi : 


Diceria di Catellina ber conforta- 
re li suoi a combattere* CAP. XLV . 

o ho provato, o militi, che le parole non 
*■ accrescono la forza dell’ uomo , e che l’ oste 
non diventa di cattiva provveduta, nè di temo* 
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rosi vaiente per diceria di suo Signore: che 
quanto sia la valenzia dell' animo in ciascuno o 
per natura o per usato, tanto si manifesta nella 
battaglia . Quegli che non sollecita la gloria di- 
siata , nò i pericoli tenuti per niente , è confor- 
tato che la paura dell’ animo serra gli orecchi; 
Ma io v’ho qui raunati per ammonirvi d’alquan- 
te cose in poche parole , e anelli* per manife- 
starvi , e aprirvi la cagione del mio intendimen- 
to. Voi sapete, o militi, la pigrizia e negli- 
genzia di Lentulo quanto male ha fatto a <è , e 
a noi , e come io aspettando aiuto di Roma non 
sono potuto andare in Gallia . Ora a che sia lo 
fatto nostro voi tutti lo sapete così com’io. Con- 
tra noi sono due osti di nimici l’una di verso 
Roma , l’altra di Lombardia. Qui non poremo 
noi starei se ciò sostenesse ’l nostro animo, la 
necessità del formento , e dell’ altre cose ce ’l 
vieta là unque ire voiemo con ferro ci convie- 
ne aprire la via. Per la qual cosa io v’ammuni- 
sco che voi siate valenti, e di vigoroso animo, e 
quando verrete al combattere ricordovi che voi 
ricchezze onore e gloria , anche la libertà , e la 
patria portate in vostre mani destre. Se vince- 
mo , fratelli miei, tutto avemo a cheto; cose da 
vivere in abondanza , castella, e ville saranno a 
nostro comando : se per paura noi fuggiremo tut- 
te queste avverranno per contrario; nè luogo, 
nè amici difenderà cui l’ arme non avranno di- 
feso. Anche, militi, non è simile cagione di 
combattere la loro come la nostra . Noi combat- / 
temo per la patria , per la libertà , per la nò- 
atra vita. A coloro è poca cura di combattere 
per la potenzia d’alquanti pochi, che li signo- 
reggiano. E pertanto arditamente fedite a loro. 
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ricordandovi della vostra prima vertù. Licito fa 
a voi con somma miseria in isbandimento mena- 
re la vita - , potesti molti di voi, avendo perduti 
i vostri beni , aspettare gli altrui . Ma perchè 
quelle cose pareano molto laide e disconvenevo- 
li ad uomini, diliberasti di seguitar quest’ altra. 
Se questa lasciar volete , ardir ci bisogna . La 
battaglia non si muta in pace, se non al vinci- 
tore . Sperare salvamento per fuga quando avrai 
volto, o lasciare l’arme, per le quali l’uomo 
è difeso si è somma stoltia. E sempre nelle bat- 
taglie quelli sono in maggior pericolo , i quali 
più temono; l’ardire è per forte muro. Quan- 
do considero voi , o militi , e ripenso li vo- 
stri fatti io ho grande speranza della vittoria. 
L’animo vostro, l’età vostra, -e la vostra virtù 
mi confortano a ciò; anche la necessità la qua- 
le eziandio li tcmorosi fa prodi e arditi . Mol- 
titudine di nimici non ci può venire addosso 
per la strettura del luogo . Ma se alla vostra vir- 
tù la ventura avesse invidia , ovvero odio , guar- 
date che non vogliate piuttosto perdere la vita 
senza vendetta, e essere presi, e tagliati come 
pecora ; che combattendo a modo d’ uomo san- 
guinosa , e dolorosa vittoria lasciate loro . 

Come Catellina ordino’ sue schie- 
re . CAP. XLV1. 


ette queste cose poco stando fece sonare le 
D trombette , e gli altri stormenti , e ordinò 
sue schiere , e recò al piano. Poi levò via li ca- 
valli di ciascuno, acciocché li Cavalieri aggua- 
gliati nel pericolo avcssono più disperato animo, 
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non sperando fuga , e anche gli pedoni ne pren- 
dessono ardire ; e egli medesimo a piede pose e 
allogò P oste , secondo il luogo , e secondo la gen- 
te. Che siccome era la pianura fra monti, eh’ e- 
rano da parte sinistra , e P aspra ripa dalla parte 
destra , Ca tellina pose a fronte otto coorti, e gli 
altri allogò , e strinse a retroguardia , e prese di 
loro tutti eletti Centurioni, cioè Capitani di cen- 
to , e anche de* militi minori ciascuno ottimo , e 
bene armato, e posegli tutti nella prima schie- 
ra. G. Mauro comandò che stesse, e avesse 
cura della parte destra , un’ altro detto Fesulano 
dalla sinistra . Egli co’ liberati di servitude , e al- 
tri lavoratori di terra stettono nel mezzo allato 
alla bandiera, della quale si dicea che Gaio Mau- 
ro nella guerra Cimbrica , cioè contra i Tedeschi, 
aveva avuta . 


Anche Antonio obdin^ li suoi* CAP. XLVII. 

all’ altra parte P* Antonio, perocché avea 
D male ne’ piedi , e non potea essere nella 
battaglia, lasciò sua oste a M. Preteio legato; ed 
era detto legato, cioè Capitano e Vicario del Con- 
solo; e ’1 detto Preteio pose nella prima fronte Ca- 
valieri antichi, e indurati in battaglia, li quali 
avea scritti per cagione di romore , e di disordina- 
mento che non fosse; e dopo loro pose tutta l’al- 
tra oste ben guernita, e apparecchiata ad aiuto. 
Egli in sul destriero andava d’ intorno ciaschu- 
no appellando per nome e confortando a vigore; 
pregarli che si ricordino che combattono contra 
ladroni, contra disarmati , per la patria , per la li- 
berta , per li figlioli , e per i loro luoghi , fuochi. 
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e tempi . Egli era uomo molto cavalleresco , pe- 
rocchè più di XXX. anni era suto Tribuno del Po* 
polo, e Prefetto di provincia, e Legato, ovvero 
Pretore, e con grande gloria molte fiate era suto 
nell’ oste de’ Romani . Molti di loro conoscea , e 
sapea loro valenzie che fatte aveano , e ricordan- 
dole loro , accendea molto li loro animi : ed Spe- 
dite , e provvedute tutte cose , Petreio fece sona- 
re le trombette , e in questo modo dar loro 'egno 
di combattere, e comandò che sue schiere andas- 
sero bellamente . Quel medesimo fece l oste de* 
ni mici . 


Della battaglia de’ Romani, e de’ 

Catellinari . CAP.XLVltr. 

oiche’ furono tanto approssimati che si potea- 
* no saettare e lanciare , corsono l* uno con- 
tra 1* altro con grande grida e colle contrarie ban- 
diere ; lasciano li dardi, e a spade combattono: li 
detti Cavalieri antichi ricordandosi della loro pri- 
ma virtù c mbattcano molto fortemente. E gli 
altri non come temorosi , ma come molto prodi 
contrastavano loro: di grandissima forza si com- 
battea da ciascuna parte. In questo Catellina era 
con gli espediti, e vigorosi della prima schierai 
agli faticati soccorrea , e in luogo dei fediti ri- 
ponea gli altri; combattea molto, e faceva insie- 
me officio di valente cavaliere , e di buono signo- 
re . Quando Preteso vide che Catellina , contra 
quello ch’egli s’avesse pensato, sì forte combat- 
tea , mise una coorte , che si dicea la Pretoria , 
in fra ’l mezzo de’ suoi nemici, e avendogli rotti, 
eglino nientemeno difendendosi, uccise in quelli 
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schiera molti di loro ; poi da ciascuno iato assali , 
c combattè con li altri. Malio e Fesulano Capi- 
tani eh’ erano fra li primi furono morti. Poiché 
Catellina vidde li suoi male andati , e sé cou po- 
chi essere rimaso , ricondandosi di suo legnaggio , 
e della sua prima dignità , missesi in fra la gran- 
de moltitudine de’ nimici, e quivi combattendo 
fu trapassato. 


Come molti furon morti da cia- 
scuna parte» CAP. XLIX. 


-, a fatta la battaglia si potea ben vedere quan- 
di to d’ardire, e quanta fortezza d’animo fos- 
se stata nell’ oste di Catellina , che buonamente 
qual luogo ciascuno occupato avea vivo , quello 
avendo perduta l'anima collo corpo copria . Po- 
chi li quali avea dipartiti la schiera Pretoria gia- 
ceano più in disparte , ma tutti erano morti di fe- 
rite dinanzi . Catellina di lungi dagli suoi fra le 
corpora de’ nimici fu trovato al quanto sospiran- 
do ; la ferocità dell’animo, eh* avea avuto vivo 
anche in feccia mostrava . E di tutta sua gente 
non ne fu preso niuno cittadino, nè ingenuo, 
cioè uomo nato franco, nè in fuga , nè in batta- 
glia , tanto si misono alla disperata, altresì poco 
perdonando alla lor vità , come a quella di loro 
nimici. L’oste medesima del popolo di Roma non 
ebbono lieta , o senza molto sangue questa vitto- 
ria , che ciascuno valentissimo o era morto nella 
battaglia , o era gravemente ferito. Molti di que- 
gli eh’ erano venuti dalle terre d’indi presso per 
vedere , o per ispogliare , volgendo gli corpi de’ 
nimici trovavano il loro amico*, e il loro oste , 



ovvero il parente. Furono alcuni che frali mor- 
ti conobbono li loro nimici propi ; e così per rut- 
ta I’ oste e letizia , e tristizia , pianto , e allegret- 
ti svariatamente andava . 


Qui b’ finito 


il Sallustio Catellinario. 


i 
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IL GIUGURTINO 

D I 

C. CRISPO SALLUSTIO 


Qui comincia il Proemio di Sallustio 

GlUGuRTINO , NEL QUALE INTENDE 
DI DIMOSTRARE COME PER VIA DI STU- 
DIO E DI VIRTÙ' d’ ANIMO $’ ACQUISTA 
ONORE E GLORIA; E COME PRINCIPAL- 
MENTE e‘ UTILE LO STUDIO DELLE 
VERACI STORIE . CAP. I. 


Torto si lamentano gli uomini della loro 

A natura dicendo che è fievole, e di brie- 
ve tempo , e si regge per ventura , più 
che per senno , e virtù ; che ripensando 
tu contra ciò troverai bene che non è niuna co- 
sa più gentile nè più bastevole che sia la natura 
umana, e che maggiormente gli manca lo senno 
e la bontà degli uomini , che non manca poten- 
zia , nè tempo. E il reggitore e il signore della 
vita è il nostro animo, il quale quando si stu- 
dia , e briga ad onore per via di virtù, hae assai 
di valore, di poten/.ia , e di fama, e non ha bi- 
sogno ventura . La quale valenzia , nè sapienzia, 
o altre buone arti non puotc dare , nè torre a 
niuno uomo; ma se l’animo è presoda sozzi, e 
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perversi disideri , e a pigri ria e a corporali dilet- 
ti sottomesso , avendo un poco usaca sua malva- 
gia voglia , poiché per sua miseria la forza , il 
tempo, e l’ingegno saranno trascorsi, incolpasi 
ed accusasi la debolezza della natura; e la sua 
colpa ciascuno operatore trasmuta , e appone ad 
altri fatti. Ma se gli uomini avessono tanto stu- 
dio di buone cose, quanto eglino hanno ad ave- 
re le cose altrui , le quali non prode ma molto 
pericolo recano ; nè fossono retti da ventura , an- 
zi eglino maggiormente reggessono lei , a tanta 
grandezza verrebbono che eglino, i. quali sono 
mortali , sarebbono fatti eternali e per onore , e 
per gloria . Che siccome 1’ umana generazione è 
composta di corpo e d' anima , così tutti nostri 
studi o seguitano la. natura del corpo, o quella 
dell’ animo . Quelle cose che sono corporali , come 
è bellezza di faccia , ricchezze , forza , e tutte 
altre cotali cose in brieve tempo trapassano-. Ma 
li grandi, e valorosi fitti dello 'ngeguo , così co- 
me l’anima sono immortali: all’ ultimo il corpo, 
e i beni della ventura come hanno cominciamen- 
to , cosi hanno lane : tucte cose che sono ve- 
nute sì caggio no , e crescendo invecchiano ; l’ a- 
a ni ino eterno rettore dell’ umana generazione du- 
ra sempre, e signoreggia ogni cosa, e da niuna 
egli è signoreggiato. Per la qual cosa è più da 
maravigliare della perversità di coloro , li quali 
dati all’ allegrezze corporali , per lussuria e per 
miseria menano lor vita; e lo ’ngeguo, del qua- 
le nulla cosa è migliore , nè più dignitosa nella 
natura degli uomini , cgtino , per non curare e 
per pigrizia, intiepidire c incattivire lasciano, 
specialmente conciossiacosa che siano cosi molte , 
e isvariatc arti d’animo, per le quali sommo ono- 
re è 
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re è apparecchiato. Veramente essendo fra que- 
sto numero le dignità, e gl’imperi e ogni cura 
di Republica , non mi pare che a questi tempi 
siano da desiderare , perocché nè allt virtudiosi 
sono dati gli onori, nè quelli che gli hanno per 
fraude sono però sicuri, o più lodevoli, anzi sa- 
no in maggiore molestia; che reggere la patria, 
o li suggetti per sforzamento di signoreggiare , 
avvegnaché tu possi, e che tu gastighi i mali, 
è cosa non comportevole, specialmente ora che 
tuti’i mutamenti dimostrano ragliamento, fuga, 
e altre cose moleste e nitnichevoli. E sforzarzi 
per niente, e per sua fatica non cercare altro 
che odio si è lo stremo e l* ultimo di stoltizia , 
se non a colui , il quale è occupato e tenuto 
dal disonesto, cioè disonorevole, e pestilenzioso 
desiderio di ciò, che alla potenza d' alquanti 
Grandi l’onore, e la libertà sua ingrazia vegna . 
Ma fra li altri buoni fatti , li quali per ingegno 
s’ adoperano principalmente , è a grande utilità 
la memoria delle veraci istorie , della cui virtù , 
perocché molti n’hanno già detto, parmene da 
tacere, e anche perocché non creda uomo che 
per superbia io medesimo lodando il mio studio 
mi voglia magnificare. Ma io credo ch’avverrà 
che, perocch’ io m’ ho deliberato di menare mia 
vita spartita in rutto dalla Repubblica , a così 
grande e così utile fatica mia porranno nome di 
miseria , e di pigrizia coloro certo, a’ quali pare 
grandissimo senno e bontà di salutare il popolo, 
e andar cercando grazia per conviti, o per simi- 
glianti cose , o poter prevenire agli onori I quali 
se eglino penseranno in che tempo io conquistai, 
e venni alle dignitadi , le quali eglino non pote- 
rono avere, e poi quali uomini siano questi, che 
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al Senato sono pervenuti , eglino giudicheranno 
Certamente che io per ragione più che per pigri* 
zia ho mutato lo giudicio del mio animo, e che 
maggior bene verrà alia Republica del mio ripo* 
so, che dell* altrui operare. Che io spessamente 
udii Quinto Massimo, Publio Scipione, e altri 
grandi e fimosi uomini di nostra Città , che era- 
no usati di dire che quando egli riguardavano 
le immagini de’ loro maggiori, fortis.'ima mente 
l’animo loro s'accendea a virtude , cioè nonché 
quella cosa , nè quella fgura avesse in se tanta 
di virtù che potesse ciò fare, ma che per la 
memoria di lor fatti quella fiamma cresceva nel 
petto a tali uomini, che non si potea altenre 
nè mancare fin* a che la loro virtù fosse tanta 
che agguagliasse la gloria de’ loro maggiori . Ma 
chi è oggi uomo di tali costumi? Chi è che non 
contenda di ricchezze e d’avere, e non di pro- 
dezza e di bontà, non dico colle immagini ma 
con niuno suo maggiore? Eziandio uomini nuo- 
vi, li quali per virtù erano usati d’avanzare i 
gentili, oggi furtivamente , e quasi per ladronec- 
cio più che per buone arti , a signorie e onori 
si brigano di venire; quasi come la Pretura, il 
Consolato, e tutti altri cotali offici per loro me- 
desimi siano gloriosi e magnifici, e non siano per 
tanto , quanto è la virtù di quelli che li ten- 
gono . Veramente io più liberamente, e più alto 
sono andato da che de’ costumi e de’ modi della 
Città m' incresce e pesa assai . Onde ritorno al 
mio proponimento . 
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Di che intende Sallustio parlare 
in questo libro. CAP. II. 

o intendo di scrivere la guerra la quale il 
I Popolo di Roma ebbe con Giugurta Re di 
Numidia , prima perocché fu grande e crudele, 
c isvariace vittorie da ciascuna parte ; anche pe- 
rocché allora prima fu contrastato alla superbia , 
e all'orgoglio degli Nobili contra ’l Popolo, la 
quale contenzione mescolò le cose tutte e quel- 
le d'iddio, e degli uomini, e a tanto di stolti* 
zia procedè che le brighe della Città faceano lor 
fine a battaglia, ed a guastamente di tutta Ita- 
lia . Ma prima eh’ io di questa cosa cominci , fa- 
rommi un poco più da lungi acciocché a inten- 
dere tutto siano le cose più chiare e aperte . 

Deila generazione di Giugurta e 

de’ suoi costumi . CAP. III. 

ella seconda guerra aflricana , nella quale 
N il Duca de’ Cartaginesi Annibai avea in tut- 
to atterrato la grandezza di Roma , e la poten- 
zia , e ricchezza d’Italia, Massinissa Re di Nu- 
midia ricevuto in amistà da P- Scipione , il quale 
poi ebbe soprannome dalla sua virtude, Affricano, 
fece molti e gran fatti di battaglie e di valen- 
zie ; per la qual cosa avendo vinti i Cartaginesi 
e preso uno eh* a\ea nome Siface ch’era in Af- 
frica gran Signore , il popolo di Roma tutte ter- 
re e ville , le quali il detto Re per sua batta- 
g'ia avei conquistate, gli diede per dono; così 
l'amistade di Massinissa buona , e onesta fu a 
noi, e finìo lo ’mperio e la vita sua. Dopo lui 
Micipsa suo figliuolo solo tenne il reame , esseo- 
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do morti per infermità Manastabile , e Gulussa 
suo fratello . Il detto Micipsa ebbe due figlioli 
cioè Aderbale, e lempsale, e ritenne seco Giu- 
gurta figliuolo di Manastabile : il quale Massi- 
nissa suo avolo avea lasciato privato in tutto del 
reame, perchè era bastardo , lui tenne Micipsa a 
guisa degli suoi figliuoli. Il quale si tosto che 
cominciò a crescere , essendo forte e prode , bel- 
lo nella faccia , ma molto più valoroso d’ inge- 
gno , non si diede a ciò che per lussuria , nè per 
pigrizia guastasse sè stesso , ma siccome è usato 
in quelle contrade si diede a ben cavalcare, lan- 
ciare , e provare con gli altri suoi iguali a cor- 
rere; e conciossiacosa ch’egli tutti avanzasse per 
gloria, nientemeno a tutti era caro. Anche più 
tempo menava in cacciare li leoni e altre fiere. 
Egli primo, ovvero in prima fedia , molto facea, 
e pochissimo di sè parlava . 

Come Micipsa mando* Giugurta a Nu- 
manzia • CAI 


•p. i queste cose Micipsa avvegnaché al comin- 
^ ciamenro fosse suto lieto, credendo che la 
sua gran virtude fosse a grande onore del suo 
reame , impertanto poiché egli ripensò e vidJe 
che Giugurta già era fatto grande , e li suoi fi- 
gliuoli erano piccolini, e che Giugurta conti- 
nuamente crescea in bene , forte nella mente 
commosso molte cose rivolgea nel suo animo. 
Metteagli paura cioè che la natura dell’uomo 
è desiderosa di signoria , e corrente a compiere 
suo desiderio. Anche gli mettea paura la sua 
età e quella de' figliuoli , perocch’egli era già vec- 
chio , e i suoi figliuoli molto garzoni • E cosi da 
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ciascuna parte era in Giugurta agio di male , il 
quale agio eziandio gli uomini mezzani per ispe- 
xanza di preda fa intraversare» Anche che lo stu- 
dio degli Numidi era molto acceso all’amore di 
Giugurta;per la qual cosa egli ritemea che s* egli 
tale uomo uccidesse per inganno o per tradi- 
mento che non nascesse alcuno rumore o bat- 
taglia; e così era in angosciosi pensieri. E per 
tali molesie compreso , poiché vidde che nè per 
forza , nè per inganno potea uccidere uomo così 
accetto, e caro al popolo, perocch’ era Giugur- 
ta forte delle braccia . e pronto e disideroso d* 
onore di Cavalleria, diliberò Micipsa di metter- 
lo ai! i pericoli , c in questo modo tentare c cer- 
care la ventura Sicché nella guerra numantina 
mandando Mkipsa cavalieri , e pedoni in aiuto- 
rio del Popolo romano sì ’l fece Signore degli 
Numidi li quali mandava la in Ispagna ; speran- 
do che egli o in volere mostrare sua virtù, ov- 
vero per potenzie , o per crudeltà de’ nimici leg- 
germente dovesse morire» Ma questa cosa altri'' 
menti divenne ch’egli non pensò, che Giugurca. 
siccome uomo che era sollecito, e di grande in- 
gegno, poiché vide la natura di Publio Scipione. , il 
quale era allora Imperadore , cioè Consolo di F\ 0 - 
ma , e conobbe anche i costumi e modi de. 4 ni- 
mici , con molta fatica , e con molto studio an- 
che molto approvveduramente ubbidendo al Si- 
gnore, andando contra gli nimici, a tanta carità 
e lode venne in brìeve tempo che alti nojtci for- 
temente caro , e agli Numantini era a grande 
paura. Egli avea prima quello che è molro co- 
sa malagevole, cioè ch’era valente i n battaglia , 
e savio in consiglio , delle quali cose la seconda, 
duole talora per ia grande precedenza fare timo- 
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roso , e la prima per V ardire rendere altrui ma! 4 
to. Per questo lo ’mperadore quasi tutti gli gran 
fatti faceva per Giugurta , e teuealo fra gli ca- 
ri amici. E ogni dì l’amava piu come colui , cui 
nè consiglio , ne cominciamento niuno era che 
non venisse ben fatto. E con queste cose ave» 
Giugurta larghelza e cortesia in suo cuore, e 
opere, e grande accortezza di senno; per le quali 
cose molif degli Romani s’ avea fatti famigliati 
e amici . 

Come parlavano a Gtugurta cfrti 
Romani, e come gli parlava Sci- 
pione . CAP • f*. 


» n quel tempo nell’oste nostra furono molti 
*■ e de’ nuovi, e de’ nobili a' quali la pecu- 
nia più che bene o dirittura era cara . Uomini 
ordinatori e disponitori di male j potenti in lor* 
terra , appresso loro compagni famosi più che 
onesti nè buòni . Questi acccndeano l’ animo di 
Giugurta non poco promettendogli che se per 
alcun modo Micipsa morisse, egli solo avrebbe lo 
reame di Numidia. Diceangli com’egli era uomo 
di gran virtù , e a Roma ogni cosa si rivendea . 
Ma poiché, distrutta Numanzia , Publio Scipione 
diterminò di rimandare rutti quegli , eh' erano 
venuti in aiuto , e egli medesimo di ritornare a 
Roma , avendo fatto grandi e onorevoli doni a 
Giugurta, e avendolo molto ili parlamento loda- 
to sì 1 menò dentro la dove dimorava, e segre- 
tamente l’ ammutii ch’egli piuttosto volesse, e 
studiasse d’avere l’amistà del popolo di Roma 
in piuvico , che in privato ; e che egli non adu- 
sasse di fare doni per tal cagione a niuno , che 
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è ii S’ egli volere perseverare nelle sue 

arti buone senza niuao dubbio per se medesimo 
e onore , e gloria , e reame gli verrebbe -, ma s* 
egli vole-se avere troppa fretta , e tenere altra 
via , U sua pecunia » e egli medesimo caderebbe 
duramente, e verrebbe a niente. Poich’ebbe così 
parlato sì l'accomiatò con lettere, le quali do-» 
vesse dare a Micipsa » che conteneano cotal sen- 
tenza • 

Lettera di Scipione a Micipsa. CAP » VI. 

o app e del tuo Giugurta che nella guerra nu» 
^ mantina la sua virtù è suta grandissima a 
dismisura , della qual cosa io so che a te è gran- 
de letizia . Egli a noi per li suoi meriti è molto 
caro, e che sia caro al Senato, e al Popolo di 
Roma con sommo studio procacceremo . Allegro- 
mi con teco per l’ amistà tua con noi. Ecco che 
tu hai uomo degno di te , e del tuo avolo Mas - 
li n issa t 

Come Micipsa mutò l’ animo in be- 
ne verso Giugurta . CAP. VII. 

o Re . poiché quello ch’avea inteso per fama 
L conobbe per le lettere dello 'mperatore , per 
la virtù e per la grazia di Giugurta rimosse il 
suo animo, e preselo a vincere con grandi bene- 
fizi, e tantosto l’adottò per suo figliuolo , e in 
suo testamento con gli suoi figliuoli il fece ere- 
dai Poi tioppo pochi anni aggravato d’infermità 
e di vecchiezza, et nascendo ch’era venuto il 
fine della sua vita, tu presenza degli amici, e 
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de' parenti , e anche d* Aderbale , e di Jemsale si 
dice ch’ebbe con Giugurta cotale ragionamento. 

Diceria ‘di Micipsa quando venne 

a morte. CAP. Vili. 

iccoto te, Giugufta, avendo perduto tuo Pa- 
P dre , essendo senza ricchezza , e senza spe- 
ranza nel mio regno ti ricevetti pensando bene 
che da te io non sarei tenuto men caro che dalli 
figliuoli ch’io ingenerato avessi; e veramente non 
m’ingannai io, che lasciando stare gli altri tuoi 
grandi, e nobili fatti, tu alla perfine ritornando 
di Numanzia m’hai molto onorato me e tutto 
il mio reame, e per la tua virtù li Romani d* 
amici hai fatti amicissimi • In Ispagna nominanza 
di nostro legnaggio è rinnovellata . All'ultimo, 
quello che è molto malagevole, tu di laude e 
di gloria hai avanzato e vinto 1’ odio e la ’nvi- 
dia d’altrui verso di te. Ora perchè la natura 
mi fa fine di vita, per questa mano destra, per 
la fede del reame t’ammunisco e ti scongiuro 
che tu costoro, li quali ti sono assai parenti per 
generazione e tuoi fratelli per mio beneficio, tan- 
ghi cari , e che tu non voglia prima aggiungerti 
li stranieri , che quelli che sono del tuo sangue 
medesima ritenere. Oste, nè tesauro non sono 
aiuto o difensione del reame, ma gli fedeli ami- 
ci , i quali nè per arme puoi costringere , nè 
per ricchezza bene acquistare , che s’acquistano 
per servizio, e per ben mantenuta fede. E qua» 
le è più o maggior amico che fratello a fratel- 
lo? O cui straniero troverai fedele , se sarai ini- 
mico a’ tuoi ? Certo io vi lascio reame molto 
fermo se buoni sarete,- ma 5? «rete rei molto 
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debbici che per concordia le cose piccole cre- 
scono, per discordia le grandissime tracorrono, 
e vengono mtno. Ma principalmente a te Giu- 
gurta , il quale se’ maggior di tempo e di sen- 
no» conviene provvedere ch’altro non avvegna; 
perocché in ogni contenzione quegli che è p.ù 
potente, eziandio se riceve la ’ngiuria , pare al- 
trui ch’egli la faccia. Voi medesimi Aderbile, e 
Iemsale onorate c consevate corale uomo come 
é questi , e seguitate la sua virtù; e brigatevi 
che non paia eh’ io abbia miglior figliuolo preso 
che quegli ch’io ingenerai . A queste cose Giugur- 
ta , awegnach’ egli conoscesse che queste erano 
parole infinte, e egli molto altramente si pensa- 
va , pertanto rispose benignamente secondo il 
tempo , e Micipsa dopo pochi dì merlo . 

Lo TRATTAMENTO DI GlUGURTA , K d’ 

Aderbale, e Iemsale. CAP * IX . 

p oiche’ gli figliuoli gli ebbono fatto egual- 
mente l’onore magnifico a modo di Re, li 
detti tre Rcgoluzzi furono insieme per trattare » 
e ordinare de’ fatti del reame. Ma Iemsale il qua- 
le era minore di tutti, feroce per natura dispre- 
giando eziandio innanzi la condizione di Giugur- 
ta , perciocché da parte di madre non era loro 
pari, anzi assai vile, prese a mano destra Ader- 
bale , e puoselo a sedere » acciocché Giugurta 
non sedesse in mezzo , la qual cosa appresso a 
quegli di Numidia è tenuta ad onore . Aderbale 
volendo fare onore a Giugurra per lo tem^o 
eh’ avea, e ritenuto e affaticato dal fratello , a 
gran pena poceo fare che andasse dall’altra par- 
te. Quivi ragionando di molte «ose, che parte- 
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Beano a governare lo reame Giugurta fra 1’ altrè 
parole sì disse che bisognava che tutu gli con- 
sigli, e tutti gli ordinamenti fatti da cinque an- 
ni dovessono essere cassati e annulliti, perocché 
in quegli tempi Mici psa aggravato di vecchiezza 
poco avea avuto valore di suo animo. Allora il 
detto lemsale rispose che ciò gli piacea , perocché 
il terzo anno d* innanzi l’ aveà Micipsa per ado- 
zione fatto pervenire al reame; la quale parola 
nel petto di Giugurta pas-ò molto forte piu che 
niuno uomo s’avesse pensato, onde ila quel tem- 
po d' ira e di paura angoscioso studiava e or- 
dinava , e quelle cose nell' animo avea per le 
quali lemsale ad inganno fosse compreso . Le 
quali cose non veggendo sì tosto fatte, e noti 
raumiliandosi il suo feroce animo ; diterminò che 
in qualunque modo potesse; lo reo comincia men- 
to recasse a fine. Ma nel primo , radunamento , 
il quale io dissi di sopra che fu fatto dagli Re* 
goluzzi, per certo disconsentimento era loro pia- 
ciuto che si dividessono i tesatìri, e che si ter- 
minassono i confini del reame di ciascuno j Sic- 
ché s’ordinò certo tempo a fare 1' uno fatto è 
l’altro, ma piuttosto al partire della pecùnia. 
In tra questo andarono a' luoghi eh’ erano prossi^ 
lui sili tesauri , l’uno ad uno luogo, e l’ al irò 
àd altro < 

Della morte di Iemsale. CAP. X, 

émsale andò in una terra; che si chiamavi 
. I Tirmidia, nella quale intervenne che torna- 
va in Una casa , la quale ora d’ uno masnadiere 
prossimo di Giugurta , il ouale sempre gli era 
suro caro e accetto. Lui Giagùrta per tal caso 
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trovar.dò ministro, fecegli grandi promesse , e so- 
spintelo acciocché c jtI i va ia quasi come a vede- 
re la sua casa, e apparecchi altre chiavi delle 
porte per potere aprire, perocché le chiavi ve* 
Taci si portavano a lemsale * e che quando biso* 
gnasse egli vi verrebbe con assai gente . Il Numi- 
dio tostamente fece quello, che comandato gli 
era , e poi secondò che era ammaestrato , di not- 
te vi menò dentro la gente di Giugurta . I quali, 
poiché per forza furono entrati nell’ albergo, sì 
partirono da una parte e dall'altra cercando il 
Re, alcuni che dormiano , e alcuni che contro 
lor ventano uccidendo ; e cercavano li luoghi oc- 
culti , gli serragli schifavano, e di romore e di 
grida riempievano tutto . In fra questo lemsale 
fu trovato nascosto in una cotal misera camera » 
ch’era della fanté, nel qual luogo egli* al co- 
mmeiamento pauroso non sapicndo che fare, era 
fuggito, 1 Numidi Giugurtini secondo ch’era 
loro comandato portarono il capo suo a Giugur- 
ta . Ma la fama di così gran male in pochi dì 
fu manifesto , e ragionato per tutta Affrica . E 
Aderbale, e tutti quegli eh’ erano suti sotto lo 
’mperio di Micipsa furono impauriti , e partironsi 
i Numidi in due patti. Li più seguitarono Ader- 
bale* ma l’altro seguirono i migliori in batta- 
glia ; onde Giugurta apparecchiò gente quanta 
poteo maggiore , e cittadi parte per forza, altre 
per volontà aggiunse a sua signorìa; brigavàsi di 
signoreggiare tutta Numidia* Aderbale avvegna 
Ch’avesse mandato Ambasciadori a Roma, i quali 
facessuno assapere al Senato la motte del suo fra- 
tello , e le disavventure sue, niente meno segui- 
tato per moltitudine di gente s’ apparecchiava di 
difendere per battaglia , e per arme ; ma p«ich’ 
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egli venne al combattere fa vinto , e fuggi net* 
la provincia prossima» e poi se ne venne verso 
Roma • 

Come Giugurta mando’ Ambasciado- 

tu a Roma . CAP » XI. 


* llora Gingurta avendo compito li suoi con- 
“ sigli , poich’ avea a sua subiezicme tutta 
Numidia, nel riposo ripensando nell’ animo suo ’l 
gran male che fatto avea, temea il Popolo di 
Roma , e contra la sua ira non avea nes una spe- 
ranza , se non nell’ avarizia de'Nobili , e nella sua 
petunia; onde dopo pochi giorni con molto oro , 
e a ri c n co mandò Ambasciadori a Roma , a quali 
comandò che prima riempiano gli antichi amici 
di molti doni, e poi accattino de’ nuovi, e ciò 
che possono fare in acquistare donando , e dando 
non dubiriuo niente, anzi sicuramente facciano. 
Poiché gli Ambasciadori furono a Roma venuti, 
secondo il comandamento del Re , e agli loro 
osti, e ad altri uomini, l'autorità de' quali nel 
Senato era assai grande , e gli mandarono gratuli 
doni , tanto mutamento ne feceno che Giugurta 
di grandissimo odio venne in grandissima grazia 
e favore de’Nobili, de' quali alquanti indutti per 
isperanza d'avere, alcuni perchè aveano ricevu- 
to, andavano parlando con tutti quegli del Sena- 
to , e studiavano che contra Giugurta non fosse 
consigliato gravemente; c poiché gli Ambascia- 
dori si confidavano assai, lo dì ch’era ordinato 
sì fu dato loro il consiglio. Allora Aderbale par- 
lò in questò modo. 
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CAP. XII. 


Adri Concentri Micipsa mio padre quando 
a venne a morte sì mi comandò che del rea- 
me di Numidia solamente la procurazione tenessi 
per mia, che la ragione elo’mperio di quello rea- 
me era appressoa voi;anche ch’io mi brigassi in 
pace, e in guerra di servire al P >polo di Roma; 
voi in luogo d’ amici , voi in luogo di parenti 
ritenessi, e che s’ io facessi queste cose, io nella 
vosta amistà genti , e ricchezze , e guarnimenti 
dei reame avrei . Li quali comandamenti di mio 
padre ripensando e ritenendo io, Giugurta uo- 
mo sopra tutti quegli che la terra sostiene più 
sceleratissimo , dispregiato Io ’mperio vostro, me 
di Ma-sinissa nipote , e dal cominciamento di mio 
lignaggio compagno, e amico del popolo di Ro- 
ma , del reame e di tutte mie venture m’ ha 
discacciato . Ma io , o Padri Conscritti , da che a 
queste miserie venir dovea , vorrei piuttosto per 
miei benefici , che per quegli de’ miei maggiori 
potere aiurorio addomandare ; e primieramente 
e specialmente che ’l Popolo di Roma m’ave>se 
a fare benefìci de’ quali io non avessi mestiere , 
e secondo a questo che se desiderare gli dovea, 
io gli usassi siccome debito veramente Perocché 
prodezza di ciascuno poco puote per sè sola; e 
io non mi pensai che uomo era Giugurta, sono 
fuggito, e venuto a voi, o Padri Conscritti, 
alli quali io, quello che m’ è grande dolore, 
sono costretto d’essere prima a carico che a uso, 
« a domandare che servire. Tutti gli altri Re 
vinti da voi per battaglia furono ad amistà rice- 
vuti , ovvero nella loro grandi dubbi vostra com- 
pagnia desiderarono . Ma la nostra casa nella guer- 


fa cartaginese fece amistà col ..Popolo di Roma . 
Nel qual tempo più era d3 desiderare la lor fe- 
dele amistà che ventura buona ch’egli avessono* 
Della qual casa io nato non sostenete , Padri Con- 
scritti i me nipote di Ma-sinissa aiutorio da voi 
indarno addomandare. Se a potere impetrare da 
voi io non avessi niuna cagione, se non la mise- 
ra ventura mia , che poco innanzi fu’ Re di li- 
gnaggio , di fama , e di ricchezze potente , e ora 
trasformato a miserie e povero aspetto l’altrui 
aiuto. Si convenia alla maestà del Popolo di Ro- 
ma di vietare, e d’impedire la ingiuria, e non 
sostenere che ’l Reame di niuno per fellonia do- 
vesse crescere. Veramente io da quegli confini 
sono discacciato , li quali alli miei maggiori il 
Popola di Roma diede e concedétte , e onde il 
mio Padre , e il mio avolo insieme con voi cac- 
ciarono Si fa ce , e li Cartaginesi. I vostri bene- 
fici mi sono tolti , o Padri Consentii , voi nella 
mia ingiuria sete dispregiati. Oimè, oimè mise- 
ro ; sono , o Micipsa mio padre , venuti a que- 
sto li tuoi benefici, che colui che tu facesti pari 
a tuoi figliuoli e partecipe del tuo Reame, que- 
gli sia della tua schiatta principale l’ucciditore? 
Non avrà mai pace la nostra famiglia? Sarà sem- 
pre in sangue , in ferro , e in fuga ? Quando li 
Cartaginesi erano in vigore, per. ragione soste- 
neamo noi tutte crudeli cose- Li nimici erano 
da lato, voi amici eravate molto da lungi, tut- 
ta nostra speranza era in arme; poiché quella pi- 
stolenza fu levata d* Affrica noi lieti ci vivava- 
mo in pace, siccome uomini a* quali non era 
niuno nimico se non cui voi avesti comandato. 
Ed ecco a non provviso Giugurta con non com- 
portevole ardire, con retà, e con rigoglio le- 
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varicosi in alto il fratello mio , e prossimano $uo 
avendo ucciso, prima fece preda di iniquità, e 
tolte lo suo reame, e poiché me con quelle me* 
decime malvagio non puteo comprendere, non 
aspettando io né pensando niente che facesse for- 
za nè muovere battaglia, siccome voi vedete, 
m’ha messo fuuri della patria e di mia casa, e 
m’ha coperto, e recato a tante mi>erie che in 
qualunque si fos^e luogo potrei stare più sigaro, 
che nel mio medesimo reame ? Io così veramen- 
te mi pensai come io avea u lito dire , c predi- 
care al mio padre , che quegli che vostra amistà 
volessono tenere, e servire diligentemente, molta 
fatica prendcano , ma che sarebbero di tutti pe- 
ricoli massimamente sicurati, e difesi; la qual 
cosa dalla parte della nostra schiatta fu, e avan- 
zò, sicché in ciascuna guerra e battaglia fosse 
con voi , Noi se per lo vostro riposo e pace 
ch’avete saremo difesi e sicurati, questo è in 
vostra m3no, o Padri Conscritti. Lo mio padre 
lasciò due fratelli, il terzo Giugurta , il quale 
pensò che per li suoi benefici, che gli fece egli 
fosse congiunto , e una cosa con noi . L' uno è 
ucciso dall’altro . A grande pena sono scampato 
di cadere nelle sue empie mani. Che farò, ov- 
vero a qual luogo io sì fortemente sciagurato 
anderò ? Gli aiutamenti di nostra schiatta sono 
tutti spenti» Il padre, siccome era per necessi- 
tà , diede luogo alla sua natura , e passò . Al 
mio fratello il suo prossimaoo per grande iniqui* 
tade anzi tempo tolse la vita . I parenti , gli 
amici prossima»! e tutti altri de’ miei qual per 
un modo, e qual per un altro ha fatto morire, 
e ucciso • Quegli che da Giugurta furono presi 
alcuna parte fece porre in croce , alcuni dare 
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alle bestie ; quegli pochi , a cui è rimasi l’ ani- 
ma sono rinchiusi in tenebre , e con tristizia e 
con pianto più dura che morte menano lor vita. 
Se turti^gli beni, li quali io ho perduti, ovve* 
ro mi sono in avversità rivolti , stessono intieri a 
me, e io avessi mio stato, pertanto s’ alcuno su- 
bito, e non provveduto male mi fosse addivenu- 
to , lo vostro aiuto dimanderei , o Padri Conscrit- 
ti , a quali per grandezza del vostro imperio si 
conviene, e della ragione, e di tutte le ingiu- 
rie avere curai ma ora io scacciato di mia pa- 
tria , e di mia casa solo , e d’ogni onorevoli cose 
bisognoso, ove anderò, o cui aiurorio domande- 
rò? Le nazioni, o li Re li quali tutti alla nostra 
casa per la vostra amistà sono molesti , e con- 
trari? Or poss’ io andare in luogo niuno laddo- 
ve degli miei maggiori non siano molte inimi- 
chevoli memorie ? Or puote niuno aver pietà di 
noi, il quale per alcun tempo fu vostro inimico? 
All’ ultimo Massinissa così ci comandò che noi 
niuno altro Signore dovessimo seguire e amare 
se non il Popolo di Roma, e che nuove compa- 
gnie nè patti noi non dovessimo prendere; che 
assai grande guarnimento sarebbe a noi nella vo- 
stra amistà , e che se al vostro imperio si cam- 
biasse ventura che a noi fosse insieme con voi a 
cadere • Ma per la vostra virtù , e volontà d’ Id- 
dio sete grandi e potenti ; tutte cose sono a voi 
obbedienti , e prospere ; per la qual cosa più leg- 
germente delle ingiurie de’ vostri compagni pote- 
te aver cura» Ma solamente temo io non alcuni 
la privata amistà di Giugurta non bene conosciu- 
ta li faccia attraverso andare, li quali io inten- 
do che con grandissimo studio si brigano, e van- 
no e faticano ciascuno di voi, che dello assente 

Giugurta , 
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Gingurta , non conosciuto il fatto , non dobbiat® 
niente ordinare. E ch’io vado componendo pa“ 
role, e infingo d’ essere fuggito, il quale 9 ’ io vo- 
lessi potrei stare nel reame . Perciò voglia Iddio 
che colui , per la* cui empia malvagità sono ve- 
nuto in queste miserie , io ’1 vegga infingere in 
questo medesimo modo; e per alcun tempo Dap- 
presso a voi, o appresso gli Dii immortali ven- 
ga la cura dell’ opere degli uomini, acciocché 
quegli il quale ora per le sue gran retà è fero- 
ce e onorevole, egli d’ ogni male afi'ritto e tor- 
mentato, delta impietà verso il mio padre, della 
morte del mio fratello, e delle mie miserie so- 
ttenga pene. Già già fratello all’animo mio ca- 
rissimo avvegnaché a te non maturo , ma molto 
giovine da colui, che non l’ avea a fare ti fosse 
tolta la vita , pertanto da allegrare , più che da 
dolere mi par sia il cadimento tuo; che non re- 
gno, ma fuga scacciamento povertà, c tutte 
que'te miserie nelle quali io sono, insieme hai 
colla vita perduto; e io male agurato.e in tanti 
mali gittato del paternale regno, in agguarda- 
mento e beffe degli uomini, di me medesimo non 
so eh’ io mi faccia, s’ io proseguiti la ingiuria tua , 
il quale per fne ho bisogno aiutorio , o s’ io inten- 
da a racconciare il reame, io, la potestà della 
cui vita, e morte pende dal favore altrui* Vo- 
lesse Dio che ’l morire fosse onesta uscita delle 
mie mesventure, e non paresse che fosse dispre- 
giamento di mia vita , s’ io stancato di male dessi 
lato e luogo alla ingiuria , che fatta m’ è • Ora 
nè vivere mi piace, nè ’l morire m’ è licito sen- 
za disinore . Padri Coscritti priego voi per li vo- 
stri figliuoli, e per li vostri padri, per la mae- 
stà del Popolo di Roma sovvenite a me misero 
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j contrastante alla ingiuria > non sostenete che Mi 

reame di Numidia , il quale è vostro , per fello- 
nia d’altrui, e per lo sangue di nostra famiglia 
venga meno, e perisca da voi* 

^ • 

> Che di'sono in Senato gli Amba- 

, SCIADOKI DI GlUGURTA» E CHE FU 

determinato di fare . CAP. XIII. 

ole he* M Re ebbe fatto line di parlare, gli 
a Ambasciadori di Giugurta più per doni , che 
per ragione guarniti in poche parole 1 dispuosono- 
dicendo che Iemsale per sua crudeltà era suro 
morto dagli Numidi, c Aderbale , perocché sen- 
za cagione faceva guerra , poich*era suro vinto 
si lamentava che ingiuria non avea potuto fare; 
e che Giugurta dal Senato domandava che egli 
non fosse reputato, nè tenuto altro uomo che 
era stato , e conosciuto a Numanzia ; e che le 
parole del suo nimico non ponessono innanzi agli 
suoi fatti. Poi l* una parte, e 1* altra uscio di 
Senato, e fu addomandato consiglio sopra ciò* 
Li facitori degli Ambasciadori , e gran parte del 
Senato per grazia spervertita dispregiavano li 
detti d* Aderbale, e la virtù di Giugurta ma- 
gnificavano con lode, con grazia, e con voce. 
Alla per fine in tutti i modi si brigavano, e stu- 
diavano per l’altrui fellonia, e malvagità, quasi 
per loro gloria medesima . Ma contra ciò pochi , 
a l li quali il bene» c M diritto era più caro eh’ e’ 
denari, diceano che si dovesse sovvenire ad Ader- 
bale, e la morte di Termale fo'se fortemente pu- 
nita ; e infra gli altri massimamente era Emilio 
Scauro uomo nobile sollecito operatore di mali- 
zie, dUideroso di potenzia, d’onore, e di ric- 
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chezze . Questi poiché vide che ’l donare del Re 
era famoso e «vergognato , e egli temendo quel- 
lo che a cotali fatti suole addivenire , che la lar- 
ga licenzia del ricevere li doni accendesse l’odio 
e la invidia della gente , ritenne il suo animo 
della sua usata voglia-, ma pur nel Senato vinse 
quella parte la quale il pregio, e la grazia an- 
tiponea alla verità , sicché fu reformato e fatto 
decreto che fossero mandati dieci Ambasciadori 
al regno che Micipsa avea tenuto, e dovesserlo 
in fra Giugurta , e Aderbale partire . 

Come fu partito il reame di No* 

mi di a fra Giugurta, e Aderbale, CAP . XIV. 

ella detta ambasceria fu capo principale 
D Lucio Opinio , uomo chiaro e onorevole e 
in Senato potente, il quale per lo tempo d* in- 
nanzi Consolo , avendo ucciso G. Gracco, e Marco 
Fulvio Fiacco, della grande briga de’Nobili con- 
tra il Popolo egli per la parte della nobiltà avea 
fatto grande vittoria . Lui , avvegnaché Giugurta 
a Roma l’avesse avuto fra gli altri suoi amici, 
pertanto molto diligentemente il ricevette , e 
dando , e promettendo molte cose fece con lui 
ch’egli dovesse antiponere alla fama, e alla fede 
sua, e a tutte altre sue cose l’agio, e il volere 
del Re Giugurta. Gli altri Ambasciadori per quella 
medesima via assalìo, e la più parte ne prese, 
e pochi ne furono , a cui fosse più cara la fede 
che la pecunia. Sicché nella divisione quella par- 
te di Nuraidia la quale con Mauritiana si confi- 
na più ricca, e più fruttuosa , e più abondevole 
fu data a Giugurta. Quell’ altra più dignitosa 
per bellezze , che per usare , e che ha più por- 
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ti , e è- più ornata di casamenti Aderbale poster- 
dèo • Ma quesra materia pare che richieggia di 
sponere in poche parole lo sito , e la dispodzio» 
ne d* Affrica , e di toccare un poco di quelle 
genti , con le quali aveva avuto guerra, ovvero 
amistà . Bene è vero, che gli luoghi , e le nazio- 
•ni le quali per caldo , o per asprezza , 0 simiglian- 
tementc per solitudine non sono così usati, di 
questi cotali non agevolmente ne direi la. con- 
tanza del vero , ma dell’ altre dirò quanto potrò 
in più btievi parole» 

Della divisione d Affrica, e chi 

CENTI L* AIUTARONO PRIMA. CAP . XP. 

ella divisione del giro della terra molti puo- 

sono Affrica la terza parte, e pochi che fu- 
rono posono solamente Asia e Europia , e che Af- 
frica è in Europia» Li confini d’Affrica sono da oc- 
cidente la ripa del nostro mare, c del mare Ocea- 
no , di orience una grande , e inchinata largura 
il qual luogo gli abitatori chiamano Catabaton , 
cioè, discesa» 11 mare tempestoso , e senza porti, 
li campi fruttuosi di biade, e buoni a pastura, 
d'arbori pochi, da ciclo, c da terra v’ ha care- 
stia d’ acqua . La generazione di questi uomini 
cosi è che sono molto sani del corpo, veloci, 
soff’crirori di fatiche; la maggior parte si consu- 
ma per vecchiezza , se non quelli che per ferro , o 
per bestie sono morti , che infermità rade volte 
vince loro. Anche v’ha di maledetta, e malefi- 
ca generazione molti animali. Ma quali uomini 
al cominciamento ebbero Affrica, e chi poi vi 
vcnnotio, ovvero fra loro come mescolati siano , 
avvegnaché queliti eh’ io dirò sia diverso da 
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-quella fama, thè appresso molti è, pertanto sic* 
come a noi è suto inrerpctraco de’ Libri Punici , 
Cioè Africani, li quali si diccano dei Re Iemale, 
e siccome gli abitatori di quelle terre credono 
che sia la verità, in pochissime parole dirò. Ma 
la fede di questa cosa rimanga appresso gli au- 
tori africani. Nel cominciamento ebbono Geruli 
c Libie aspri, e sconci, a quali cibo era carne 
di fiere, e loro pastura era in terra, e come altri 
animali viveano d’erbe. Costoro non erano retti 
per costumi nè per legge, nè per signoria di niu- 
no, uomini vagabondi, e che andavano qui, e 
là a diver.-i luoghi , e là dove la notte gli co- 
ftringea ficcano dimoranza . Ma poiché in Ispa- 
gna Erede , siccome gH Africani credono, mo- 
fìo, la sua oste composta di svariate genti iti 
brieve fu discor a . Di quello numero li Medi , e 
gli Persi, e gli Armeni con navi in Africa tra- 
sportati occuparono gli luoghi prossimi al nostro 
mare; ma gli Persi più in fra l’Oceano ebbono 
gli fondi delle navi stravolti per casalini; peroc- 
ché nè legname, nè campi, nè agio di compera- 
re , nè di trasmutare con gli Spagnoli aveano, per- 
chè ’l mire grande , e la lingua strana vietava 
loro mercadanzie . Questi Persi appoco appoco s* 
imparentarono con gli Getuli , e perocché costo» 
ro spessamente cercando, e provando le contrade* 
erano iti ora ad un luogo, ora all’altro chia- 
mando sè medesimi Numidi , cioè non stanchi « ÌF, 
ancora li casali de* villani di Numidia, li quali 
eglino chiamavano Mappali sono cefali lunghi 
ripiegati dalle latora siccome fondi di navi. Li 
Medi , e gli Armeni mescolarono seco li Libie , 
che erano più presso al mare d’Affrioa. Oli Ge- 
ttili erano più sotto al sole , cioè verso il jinerig- 
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gio n^n 'li lungi dagli ardori del gran caldo» 
onde li detri Medi Armeni e Libie tosto ebbono 
terre , e città ; perocché essendo solamente dal 
mare dipartiti della Spagna ordinarono di fare 
tramutamenti insieme delle loro cose. Il loro no- 
me corruppono i Lidie chiamando a barbara lin- 
gua la quale aveano , e in luogo di Medi disso- 
no Mauri. Ma ancora l’affare degli Persi in brie- 
ve tempo crebbe, e poi chiamati Numidi, par- 
tendosi i figliuoli dagli lor padri per la grande 
moltitudine che erano , possederono quegli luo- 
ghi, i quali prossimi a Cartagine sono detti Nu- 
midia , là dove è oggi la Città di Buggea . Poi 
aiutandosi insieme l'uno l’altro li loro vicini o 
per forza , o per paura con.tringeano sotto a lo- 
ro signoria; e lor nome, e lor gloria brigavano 
d’accrescere, e accresceano; ma più quegli, che 
erano proceduti al nostro mare , perocché li Li- 
bie non sono co‘l da battaglia come gli Getuli : 
sicché della parte di sotto d' Affrica molto ne 
possederono i Numidi, e tutti quegli , che da 
lor furon vinti , furon computati e nominati 
come fra la gente di loro signoria , e furono 
detti Numidi. Poi gli popoli Fenici, alcuni per 
menomare la grande moltitudine, eh’ erano in 
loro terra , alcuni soilicitando il popolo per desi- 
derio di signoria, alcuni per desiderio di cose 
nuove vennono, e feceno tre città , cioè Ippo- 
ne , Adrimcto, e Lcpti , là dove è oggi la città 
che si dice Tripoli di Barbaria, e fecemo anche 
altre città lungo la marina . Le dette cittadi es- 
sendo in brieve tempo molto cresciute, alcune 
ne furono a fortezza , e a difensione de’ detti Fe- 
nici loro edificatori , alcune furono loro a gran- 
de bellezza ; che di Cartagine meglio mi penso 
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tacere » CÌie poco dire , perocché è tempo di 
avacciarc ad altro. Ora tornerò ad Catabaton , 
il quale luogo parte 1’ Egitto dall' Affrica di mare 
assai prospero; ed è da inde prima la città di 
Cirene abitata nel principio da quegli di Tereon, 
poi sono le due sirte , infra le quali è la città 
di Lepti , poi cono li Altari Filenon , il qual luo- 
go fu la fine dello ’mperio tli Cartagine verso 
Egitto, poi sono F altre città puniche-. Tutti gli 
altri luoghi fino a Mauritania tengono gli Nu- 
midi. I mari sono presso alla Spagna ; disopra da- 
gli Numidi sono gli Getuli, i quali parte in ca- 
salini, e parte vivoncf più sconciamente andando 
vagabondi a diverse luogora . Dopo loro son l* 
Etiopi , e poi sono gli luoghi abbrusciati dagli 
ardori del sole. Onde nella guerra Giugurtina 
molte delle puniche città , e tutti gli fini degli 
Cartaginesi , i quali il Popolo di Roma avea no- 
vellamente avuti, governava per signoria de’ suoi 
officiali. Degli Getuli gran parte, e di Numidia 
in fino al fiume Mulaca erano sotto Giugurta . 
A Ili Mauri tutri signoreggiava il Re Bocco , il 
quale non sapea che si fosse il Popolo di Roma, 
se non che gli avea riditi nominare ; e simiglian- 
temente da noi nè per pace , nè per guerra era 
egli suto conosciuto innanzi. D’Affrica, e degli 
•uoi abitanti è assai detto. 

Come Giugurta mosse guerra con- 

tra Aderbale . CAP . X^f. 

oiche', diviso *1 Reame , gli Ambasciadori 
P si partirono d’ Affrica , e Giugurta contra 
’1 timore eh’ avea avuto, videsi avere acquistato 
quello ch’era guiderdone di sua retà , pensando 
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che fosse certo quello ch’egli avea udito in Nu- 
ota nzia , che ogni cosa a Roma si rivende, an- 
che accèso per le promesse di coloro, i quali po- 
co innanzi avea ripieni di donamenri, nel regno 
d’ Aderbale avere pose tutto il suo animo. Egli 
era forte , e ingegnoso , e acconcio a batta- 
glia ; e colui il quale egli domandava , cioè Ader- 
bale era uomo pacifico non da battaglia, nè d* 
ingegnamento malizioso, acconcio alla ingiuria t 
terru’roso più che da esere temuto. Onde Gitt- 
gurta con pochi subitamente fece assalto negli 
suoi confini, e molti uomini con bestiame, e con 
altra preda prese, e mise fuoco nelle ca«e ; in 
più luogora andò inimichevolmente con sua ca- 
valleria ; poi con tutta la moltitudine ritornò nel 
suo reame , credendo che Aderbale commosso per 
dolore volesse vendicare sua ingiuria, e questa 
cosa fesse cagione di battaglia. Ma Aderbale, 
perocché non si sentia eguale d’arme con lui, e 
perchè era più guernito dell’ amistà del Popolo 
di Roma, che non era di sua gente, mandò Àm- 
basciadori a Giugurta per lamentarsi della ingiu- 
ria ricevuta , i quali ritornati ridissono la molta 
villania, come loro era suto risposto. Ma per- 
tanto Aderbale pensò di prima sostenere tutte 
cose, che battaglia; perocché avendo egli innan- 
zi cercato via di battaglia ne gli era male avve- 
nuto , e non però si menomava il desiderio di 
Giugurta ; perchè certamente tutto il suo reame 
avea già assalito con pensieri , e con voglia, sic- 
ché egli , non come avea fatto prima con poca 
gente a far preda , ma con grande oste diligen- 
temente apparecchiato cominciò a fare la guer- 
ra , c apertamente lo ’mperio di tutta Numidia 
a domandare, e là unque andasse, le città c le 
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ville guastava, e menava prede, crescendo l’ ani- 
mo a’ suoi e la paura de’nimici. Aderbale, poi- 
ché si vide a tanto condotto, che gli convelli*, 
lasciar lo reame , o con arme ritenere , per ne- 
cessità s’apparecchiò alla battaglia, e andò con* 
tra Giugurta , e posonsi le due osti non di lun- 
gi dal mare presso a una città eh’ avea nome 
Citta ; e perocch’ era sera non s’ incominciò la 
battaglia , ma poiché fu passata gran parte di 
notte, essendo grande oscurità, li militi Giugur- 
tini a certo segoo dato assalirono l’ oste de’ ni- 
mici» E alcuni di loro essendo quasi sonnolosi, 
alcuni altri prendendo arme furono cacciati, e 
sconditi. Aderbale con pochi Cavalieri faggio a 
Cirta , e se non fosse la moltitudine de’ merca- 
tanti romani, la quale sili Numidi perseguitanti 
vietò 1’ entrata , in un di fra gli due Re sarebbe 
stara la battaglia cominciata, e finita. Li detti 
Romani chiama Sallustio togati per certo vesti- 
mento ch’usavano. In tal modo Giugurta si pose 
all’ assedio della terra, e con gatti , e con torri, 
e con difici d’ ogni generazione si sforzava d’ ave* 
re la terra, fortemente avacciando acciocché si 
facesse anzi che ’l tempo venisse che gli potesse 
essere impedito per gli Ambasciadori ; ch’egli avea 
inteso che Aderbale avea mandati a Roma, an- 
'z\ che fosse fatta la battaglia. 

Comk’l Senato mando*, comandan- 
do CHE GUERRA NON SI FACESSE . CAP. XPlI. 

a poiché ’I Senaró ebbe inteso della Icf 
Al guerra, mandò là tre giovani uomini, 1 
quali dovessono andare agli due Re , e anml.i* 
ciare loro da parte del Senàto del Popolo ditto- 
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ma , come eglino vogliono , e sentenziano , eh* 
eglino lascino l’arme, e la guerra, che questo 
era degna cosa dalla loro parte, e simigliante- 
roente dalla parte de’ detti Re . Li Ambasciadori 
vennono in Affrica molto avacciando , e per tan- 
topiù che a Roma quand’ eglino s’apparecchia- 
vano di venire, si dicea già della battaglia fatta 
e dell’assedio di Citta. Ma questa novella era 
allora piccola, e non così chiara. Giugurta in- 
tesa la loro ambasciata rispose che niuna cosa 
avea egli per maggiore , nè per più cara, che f 
autorità del Senato, e che da sua gioventù egli s’ 
era brigato di portarsi che fos e degnamente lodato 
da ogni buono uomo, e che per sua virtù, non 
già per malizia a Publio Scipione , il quale era 
sommo uomo, sì era egli piaciuto; e per quelle 
medesime arti da Micipsa, non per difetto che 
avesse di figlioli , era stato adottato nel regno . 
Ma quanto egli più cose avesse bene e valen- 
temente fatte , tanto 1’ animo suo meno potea 
fofferire che li fossero fatte ingiurie, e che Ader- 
bale con suoi ’nganni l’avea voluto fare morire 
per tradimento; la qual cosa poich’ egli avea 
trovato era andato contra la sua malvagità, e 
che ’l popolo di Roma non farebbe il diritto, nè 
non farebbe bene, s’ egli vietasse la ragione di 
tutte genti, cioè di difendersi. Alla perfine disse 
come egli di tutte queste cose manderebbe brie- 
vemente Ambasciadori a Roma, e partissi l'uno 
dall’altro. Di parlare ad Aderbale non vi fu agio* 
nè potere» Giugurta poiché si pensò eh* e’ fossero 
partiti d Affrica , per la natura forte del luogo non 
potea prendere Cirta per battaglia , fece fossati in- 
torno alle mura, e ordinovvi torri, e fornille e 
fortificolle , e di dì e di notte o per forza, o per 
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tradimenti cercava , agli difenditori dimostrava 
e facea conti li grandi guiderdoni, e talora la. 
grande paura . I suoi confortaci gl’ inanimava a 
prodezza , e tutte cose brigava molto sollicita- 
mentc . Aderbale poiché conobbe che tutte sue 
venture erano in sullo stremo , il nimico contra- 
stante, speranza niuna d’ aiutorio, e che per la 
pochezza delle cose necessarie la battaglia non si 
potea prolungare, elesse due di coloro, eh’ erano 
fuggiti insieme con lui a Cirta , i quali erano 
massimamente non pigri, ma veloci e solleciti; 
e promettendo loro molte cose, e anche cordo- 
gliando il caso suo gli confermò in ciò ch’eglino 
dovessono andare per entro l’oste di notte al 
prossimano mare , e poi a Roma . I due Numidi 
in pochi dì compierono i suoi comandamenti . 
Le lettere d’ Aderbile furono recitate in Senato» 
la sentenza delle quali fu questa . 

Lettere d’ Aderbale al Senato • CAP • Xy/H. 

bs è per mia colpa che spessamente mando 
N a voi pregare Padri Conscritti , ma lo sfor- 
zamento di Giugurta mi costrigne e sottomette, 
il quale , tanta è la voglia che gli è venuta d’uc- 
cider me, che nè voi, nè Dio abbia in animo, 
e ’l mio sangue sopra tutte cose desidera . Sicché 
già è il quinto mese che io compagno e antico 
ilei Popolo di Roma per arme sono tenuto ase- 
diato , e a me ne li benefici di Micipsa mio pa* 
dre , nè li vostri ordinamenti giovano niente. Se 
per arme, o per fame io sono più duramente co- 
stretto noi vi saprei ben dire . Scrivere più cose 
di Giugurta mi sconforta la mia condizione, e io 
già d’ innanzi ho provato che poco è date fede 
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agli miseri. Ma questo tanto m’avveggio io che 
«gli va chieggendo ancora più che me , e che 
non spera di potere avere insieme l’amistà vo- 
stra , e ’l regno mio . E se egli pensa ancora 
a più gravi cose fare , a niuno è dubbio . Egli 
al principio uccise Iemsale mio fratello , poi 
del paternale regno mi cacciò; le quali cose 
ponendo che siano stata nostra ingiuria, e men- 
te s’ appartenga a voi , pertanto ora tiene il 
reame a forza , e me il quale voi ponesti Si- 
gnore de’ Numidi tiene chiuso per assedio. Le 
parote de* vostri Ambiasriadori quanto egli le 
apprezzò li miei pericoli il dichiarano . Dun- 
que che ci rimane altro se non la forza vostra , 
acciocché egli si ‘possa smuovere; ch’io vorrei 
cereamente 1 che quote cose, cti’io vi scrivo e 
quelle eh’ io innanzi nel Senato lamentai, fossono 
piuttosto vane , che la miseria mia facesse fede 
alle parole Ma dacch’ io sono nato , acciocché 
io dovesse essere dimostramento delle malvagità 
di Giugurta , non già vi pnego per «campare 
da morte nè da miseria , ma per «campare la 
signoria del nimico, e li tormenti del corpo. 
Al reame di Numidia, il quale è vostro, come 
vi piace consigliate, e me traete dell’ empie ma- 
lli . Di ciò vi priego per la maestà dello ’mpe- 
rio , per la fede dell’ amistà, se appresso di voi 
rimane alcuna memoria del mio avolo Massinissa • 

Comb il Senato mando' dà capo 

Ambasciadori in Affrica* CAP. XlXt 

ette queste lettere furono alcuni che dis- 
sono che in Affrica si dovesse mandare oste» 
e quanto più tosto si potesse fosse soccorso A- 
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ierbate , e che di Giugurra si pensasse in questo 
mezzo che fosse da fare , perocché non avea ub- 
bidito agli Ambasciadori . Ma quelli fautori del 
Re con sommo studio si sforzarono che tale de- 
creto non si facesse; c così il bene comune, sic- 
come in molti fatti suole addivenire , per priva- 
ta grazia fu vinto. Ma pur furono mandati in 
Affrica uomini antichi e nobili , e molto onora- 
ti , fra’ quali fu Emilio Scauro , del quale fa- 
cemmo menzione di sopra , uomo Cousuiare , e 
allora capo e Principe del Senato* Costoro, per- 
chè la cosa era assai odiosa , perchè gli Numidi 
li pregavano fortemente , il terzo dì salirono in 
sulla nave , e poi in brieve giunsono a Utica 
città d’ Affrica , « mandarono lettere a Giugurra 
che immantenente dovesse venire alla detta cit- 
tà , e come erano mahdati dal Senato a lui . Quan- 
do Giugurra seppe che uomini onorevoli , 1’ au- 
torità de’ quali egli aveva udito eh’ era in Se- 
nato grande , erano venuti contra il suo comin- 
ciato, prima fu commosso da una parte per pau- 
ra , e dall’ altra per voglia di prendere la terra , 
e così non sapea qual fare : temea l’ ira del Se- 
nato , se non ubbidisse a’ loro comandamenti , 
eppur l’animo di voglia cieco, sì era a quello, 
che cominciato avea . Alla fine vinse nel deside- 
roso ingegno il perverso consiglio di volere pren- 
dere la terra • Onde approssimando sua oste attor- 
no con somma forza brigava di potere entrare , 
sperando massimamente che avendovi menata 1’ 
oste , egli o per forza , o per tradimento potesse 
trovare caso di vittoria; la qual cosa andando 
altramente, e’1 suo intendimento non venendogli 
fatto, eh’ egli innanzi che gli convenisse parlare 
agli Ambasciadori potesse avere Aderbale in sua 
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balia , anche acciocch’ egli dimorando, non incen- 
desse più incontra di sè • Scauro , il quale egli 
molto temea , con pochi Cavalieri venne nella 
provincia dove egli erano; ma pertanto avve- 
gnach’ egli in parole gli nunciassono gravi mi- 
naccie del Senato di ciò che di combattere Cir- 
ta non ristava , alla perfine consumate molte pa- 
role egli si partirono , non facendo niente . 

Come si rendeo' la Citta’ di Cirta , 
e come oli Romani apparecchia- 
rono OSTE CONTRA Gll/GURTA. CAP . XX - 

oiche*- questo fu udito in Cirta, gl’italici, 
a per la virtù de’ quali la terra si difendea , 
fidandosi che se si rendessono , eglino per reve- 
renza della grandezza del nome romano non a- 
vrebbono niuno male , parlarono ad Aderbale con- 
fortandolo che dovesse sè , e la terra dare nelle 
mani di Giugurta , solamente salva la persona ; e 
diceano : del? altre cose che da fare saranno il 
Senato avrà sollecita cura . Aderbale, avvegnaché 
ogni altra cosa avesse per migliore che la fede 
di Giugurta , nientemeno, perocché s’ egli avesse 
contradetto era appresso loro la potenzia di co- 
stringerlo, secondo che gl’ Italici aveano detto 
cosi si diede a lui * Giugurta imprima Aderbale 
duramente tormentato uccise; poi tutti li Numi- 
di eh’ erano in città , e gli mercatanti mescola- 
tamente , siccome ciascuno con arme era suto in- 
contrato fece morire» La qual cosa poiché fu sa- 
puta in Roma , e se ne cominciò a ragionare in 
Senato, quegli medesimi fautori del Re, piegan- 
do espessa mente per grazia , e talora per conten* 
xiosc parole prolungando tempo , la crudeltà del 
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le era disegnato che dovesse essere Tribuno del 
popolo, uomo ingegnoso, e contrario alla poten- 
za de* grandi, fece awedere al Popolo di Roma 
siccome per pochi traditori si facea che la mal- 
vagità di Giugurta gli dovesse essere in tutto 
perdonato; e se non fosse il detto Memmio, cer- 
tamente tutto l’odio contra Giugurta , prolun- 
gando i consigli, sarebbe andato via ; tanta era la 
potenzia dell'amistà, e della pecunia del Re. 
Ma poiché ’l Senato per coscienza del male, che 
fatto avea temette il popolo, secondo la legge 
detta Sempronia, furono assegnate le provincie di 
Numidia, e d’Italia a quegli, che doveano es- 
sere Consoli; poi furono dichiarati Consoli P. Sci- 
pio Nasica, L. Bestia Calfurnio. Numidia a Cat- 
turino , a Scipione venne Italia . Poi si scrivea 1* 
oste che dovei essere portata in Affrica , e s* 
ordinò e provvide del fornimento di tutte cose 
che a guerra bUognassono . 

Come Giugurta mando' Ambasciadori 
a Roma, e come l’oste de* Roma- 
ni passo 1 in Affrica. CAP. XXI- 

A Giugurta avendo ricevuti messaggi contri 
M la sua speranza , perocch’ egli s’ era fermato 
nell’ animo che a Roma ogni cosa si rivendea , 
mandò il figliuolo, e con lui due molto grandi 
famìgliari per Ambasciadori al*Senato; e a costo- 
ro, così come a coloro che avea mandato , ucci- 
so lemsale , comandò che avvenissono a tutti 
con molti denari: eglino quando veniano a Ro- 
ma , Bestia dimandò consiglio dal Senato se pia- 
cesse loro che gli Ambasciadori di Giugurta f«i- 
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sono ricevuti in Roma ; e fu stabilito che se e- 
glino non venissono per dare il reame, e anche 
Giugurta in persona, che in fra dieci dì prossi- 
mi si dovessono partire d’Italia. Il Consolo co- 
mandò , e fece annunziare ai li Numidi queste 
cose per decreto del Senato ; e così non avendo 
fatto niente tornarono a casa. Intanto Calfurnio 
apparecchiata P oste si elesse uomini nobili » e 
operatori di malizie, per P autorità de’ quali tut- 
to ciò ch’egli male facesse sperava che fosse di- 
feso ; fra quegli fu Scauro, della cui natura e 
modo avemo detto di sopra . Ma nel Consolo no- 
atro erano molte ‘arti buone e d’ animo , e di 
corpo , le quali tutte impedia la sua avarizia . 
Egli era sofferitore di fatiche , sottile d‘ ingegno, 
assai approvveduto, di battaglia sapea non poco, 
fermissimo contra gli pericoli, e guati, e tradi- 
menti- Ma le legioni per Italia ad Eggio, cioè 
a Reggio , e indi in Cicilia , c di Cicilia in Affri- 
ca furono portate . 

Come Calfurnio guerreggio’ contra 
Giugurta, il quale poi si rende’ 
a lui . CAP. XXII. 

dunque Calfurnio avendo dal principio ap- 
A parecchiati tutti c’ fornimenti, molto dura- 
mente intrò in Affrica , e molti uomini e al- 
quante città pres^ per battaglia; ma poiché Giu- 
gura per Ambasciadori il cominciò a tastare di 
moneta , e a mostrare P asprezza della guerra 
che apparecchiava di fare, Panimo del Consolo 
infermo d’ avarizia leggermente fu rotto. E an- 
che fu preso da lui per compagno, e per operato- 
re di tutti e' consigli Scauro, il quale avvegna- 
ché 
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chè al principio avendo il Re corrotti a falsità 
molti Romani, egli avesse fortemente pugnato 
centra 1‘ Re , pertanto egli per la grandezza 
della pecunia da buono e onesto, in reo e per- 
verso fu tratto é rimutato. Ma Giugurta pri- 
ma ricomperava pur lo ’ndugio della battaglia 
credendo in questo mezzo fare alcuna cosa in 
Roma, o per pregio, o per amistà. Ma poiché 
seppe che Scauro tenea mano a questo fatto, 
allora egli recato in sulla grandissima speranza 
di ricomperare la pace, ordinò di tutti tratta- 
menti, £ patti fare con loro egli in sua presen- 
za , e a lui per fidanza fu mandato Sesto Questo- 
re in una città di Giugurta chiamata Vacca; Io 
quale andamento era sotto specie di ricevere lo 
frumento, il quale Calfurnio avea in palese co- 
mandato agli Ambasciadori di Giugurta che do- 
vesse essere dato ; perocché per la dimoranza e 
trattamento dello attendere davasi indugio e 
triegua della guerra . Poi il Re, secondo eh’ era 
ordinato, venne nell’ oste , avendo dette poche 
parole in presenza del conciglio ; dicendo dell* 
odio de’ suoi fatti acciocché fosse in arrendere ri- 
cevuto : f altre cose con Bestia e con Scauro trat- 
tò segretamente, e poi l’altro dì quasi avendo 
domandato consiglio di ciò secondo lo tinore del- 
la legge detta Satira , fu in sull’ arrendersi rice- 
vuto . Ma siccome per loro consiglio era ordi- 
nato e comandato, furono dati al Questore le- 
fanti XXX. , bestiame e cavalli molti , con quan- 
tità d’argento non piccola . 'Calfurnio se ne ven- 
ne a Roma a parlare e ordinare di Giugurta , 
e in Numidia nella nostra oste era pace e ri- 
poso . Poiché le cose fatte in Affrica furono per 
fama piuvicate a Roma , per ogni luogo e per 
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ogni ragunanza sì cominciò a ragionare del fatto 
del Consolo , appresso al Popolo ne era grande 
odio, i Padri erano solliciti dubitando se doves- 
sono approvare tanta reti , o se dovessono di- 
struggere in tutto il decreto del Consolo, e mas- 
simamente la potenzia di Scauro, perocché si di- 
cea ch’egli era *1 fattore, e compagno di Bestia , 
egli lo ’mpedia dalla verità, e dal bene. 

Come Gaio Memmio parlava contra 

LE RIVENDERE DI RoMA . CAP. XXIII. 

a Gaio Memmio , della cui libertà d’ in- 
M gegno ed odio della potenza de’ Nobili 
avemo detto di sopra , in fra le dubitazioni e 
indugi del Senato ne’ parlamenti confortava il 
Popolo a punire le dette cose , ammonendogli che 
non abbandonassono la Republica nella loro li- 
bertà , e dimostrando molti rigogliosi , e crudeli 
fatti de’ Nobili; e per tutto atteso a ciò accen- 
dea l’animo del Popolo. Ma perocché in quel 
tempo a Roma Memmio era un hello , e famoso 
dicitore , parmi convenevole eh’ io una delle 
molte sue dicerie debba scrivere, e specialmente 
dirò quella la quale egli in parlamento dopo il 
ritornamento di Bestia fece in queste parole . 

Diceria di Gaio Memmio contra li 

Grandi. CAP. XXIV. 


,, olte cose mi sconfortano da voi , o Quiriti , 
cioè Popolo di Roma , se lo studio , e I’ a- 
more della Republica non le vince tutte . Ve- 
dendo 1’ avere e la potenzia de’ traditori , la vo- 
stra sofferenza, ragione niuna , e che quegli che 


Digitized by Google 



"5 

aono innocenti e non fanno ingiuria sono viepiù 
in pericoli, che in onori; I’ altre cose m’incre-ce 
di dire. Già è quindici anni in quanto scherni* 
mento siete suri dalla potenzia d' alquanti genti- 
li , e quanto sozzamente , e come non vendicati 
siano periti i vostri difensori , e come a voi l* 
animo per pigrizia e per viltà sia corrotto , i 
quali eziandio ora soggiogati a' vostri niinici non 
ardite di levarvi , e temete coloro a’ quali si 
conviene che voi siate a paura , e che temano 
voi. Ma avvegnaché queste cose siano così , per- 
tanto d’andare contra la potenzia di loro malva- 
gia lega mi costringe lo mio animo, che certa- 
mente io proverò d’usare la libertà che mi fu 
data dal mio padre; ma se ciò farò indarno, ov- 
vero utelemente , questo è in vostra mano , o 
Quiriti Nè non vi conforto io a quello che gli 
nostri Maggiori spesse fiate feceno, che voi in- 
contro alle vostre ingiurie dobbiate armati anda- 
re . Niuna forza ne andar ci bisogna, ch'egli è 
mestieri eh eglino medesimi secondo il loro u- 
sato caggiano , e trabocchino . Voi sapete eh’ egli- 
no avendo morto Tiberio Gracco vostro difen- 
sore , del quale diceano che volea essere Re , e- 
glino al Popolo di Roma feceno molto di male , 
e di tormento . Anche dopo la morte di Gaio 
Gracco , e di Marco Fulvio simigliantemente mol- 
ti del nostro ordine in prigione furono morti , e 
•11’ una uccisione , e all’ altra non fu fine per 
legge, anzi la stesono a tutta loro voglia . Ma 
ponghiamo, com’egli dicono, che questo sia suto 
il rifacimento di Roma , e sia rendere al Popolo 
le sue ragioni , e che tutto ciò che non si puote 
punire se non per sangue di cittadini sia ben 
fatto ; pertanto ne’ temporali passati voi tacen- 
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do v* additavate che T avere della Camera era 
rubato , e che li Re , e li Popoli lib.ri faceano 
tributo ad alcuni Grandi; e che appresso loro 
era la somma gloria , e le grandissime ricchezze. 
Veramente avendo corali cose fatte, e non essen- 
done puniti è paruto loro poco ; sicché ora le 
leg'i , e la maestà vostra e tutte cose d’iddio, 
e d’ uomini sono date a’ vostri nimici. Ne colo- 
ro che fatto l’ hanno se ne vergognano , nè se 
ne pentono , ma vannovi per b >cca magnifica- 
mente e pomposamente li Sacerdozi , e li Con- 
solati possedendo , e parte di loro le sue vittorie 
contr’ a vostri maggiori avute dimostrando; in 
t3l modo quasi queste cose abbiano eglino a loro 
onore , c non rapina e preda . Gli servi compra- 
ti a pregio non sostengono le ingiuste Signorie di 
loro Signori , voi Quiriti nati nello ’mperio , e in 
signoria potete con cheto animo sostenere servi- 
tute ? E chi sono costoro i quali hanno occu- 
pata la Repubiica ? Uomini scelleratissimi con le 
mani piene di sangue, dismisurati d’avarizia, 
recentissimi , e pienissimi di superbia e d’ orgo- 
glio, a quali la fede l’onore la bontà , e tutte 
cose oneste e disoneste sono in rivendere . Parte 
di loro avendo morti gli Tribuni del Popolo , al- 
tri avendo fatti altrui martìri, e questioni in- 
giuste, e molte avendo fatte in voi uccisioni, 
hanno queste cose per loro truarnimento ; e così 
quanto ciascuno ha più pessimamente fatto, tanto 
è più massimamente sicuro . La paura eh’ avere 
dovevano l’hanno traportara dalla malvagità loro 
alla vostra viltà. 1 quali tutti, perocché voglio- 
no quelle medesime cose l’ uno che 1' altro , • 
quelle medesime odiano . e quelle medesime te- 
mono , si sono in uno ragunati . Ma questo fra’ 


Digitized by Google 


TI T 

buoni è amistà , fra’ rei è lega di tradigione , e 
fabbrica di retà* Mj se voi avessi tanta cura del' 
la libertà vostra , com’ egli sono accesi alla signo- 
ria , certamente nè la Republica si guastarcbbe 
così , e gli vostri benefici delle dignità sarebbo- 
no appresso gli ottimi , e non appresso gli ardi- 
tissimi I vostri Maggiori per acquistare , e or- 
dinare loro ragione, e mantenere loro maestà, 
due fiate dipartendosi armati occuparono il mon- 
te Avallino ; voi per la franchigia la quale ave- 
te da loro ricevuta non vi sforzerete con som- 
mo studio, anzi tanto maggiormente , quanto 
maggior disinore è le cose conquistate perdere, 
che conquistato non avere ? Dirà alcuno che dun- 
que giudichi tu? Che sieno puniti coloro i quali al 
nimico tradirono lor patria, non con mano, nè 
per forza , perocché questo più è indegno a voi di 
fare, che non è a loro di ricevere. Ma io dico 
per domandi e manifesta mento di Giugarta , il 
quale se renduto è certamente, sarà egli ubbi- 
diente a’ vostri comandamenti . S’ egli gli dispre- 
gia , allora potrete voi pensare che pace , o che 
arrendimento fu quello , del quale a Giugurta 
perdonanza di malvagità , e ad alcuni potenti 
grande ricchezza , e alla Republica danno e ver- 
gogna sia pervenuta . Questo dico che è da fare, se 
per ventura voi non sete anche saziati di loro signo- 
ria , e quegli tempi della servitù vi piacciono più 
che questi della libertà ; cioè quegli tempi , nel- 
li quali li reami, le provincie , le leggi, e le ra- 
gioni, li giudicamene! , e le battaglie , e tutte 
cose di Dio , e d’ uomini erano appresso pochi 
grandi E voi , Popolo Romano, non vinti da’ ni- 
mici , signori di tutte genti a«sai avevate pur 
di mantenere la vita: che la servitude quale era 
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di voi eh’ ardisse rifiutare ? Ma avvegnaché io 
giudico pericolosissimo uomo quegli che ha pre- 
so a fare ingiuria, o non è punito; pertanto, che 
voi agli uomini sceleratissimi dovreste perdona- 
re, perciocché sono Cittadini’ lo sosterrei con 
cheto animo , se la misericordia nan fosse dispo- 
sta a tornare in pestilenzia , e in morte • Che 
quegli, ch’hanno tanto d’ardimento, che poco 
è che eglino avendo fatto il male non ne siano 
puniti , se non è loro tolta la potenzia di farne 
più; e a voi sempre rimarrà I’ una , o 1’ altra so- 
licitudine quando cognoscerete che o convenivi 
essere servi, ovvero per le vostre braccia man- 
tenere vostra libertà . Che di loro fede , o di lor 
pace che speranza potete voi avere ? Segnoreggia- 
re vogliono voi , eglino essere liberi , eglino fa- 
v re le ’ngiurie , voi divietare , e gli vostri com- 
pagni usano come inimici, ei nimici come com- 
pagni . Puote dunque in così diverse menti pa- 
ce o amistà essere ? Per la qual cosa io v’ am- 
munisco e conforro che voi così grande malva- 
gia non lascirate impunita. Non é ora fatta frau- 
de dell’ avere della Camera, nè per forza a’ com- 
pagni vostri tolte le pecunie , le quali cose av- 
vegnaché gravi sicno , ma per l’usanza già sono 
per niente avute . Ora è al nimico crudelissimo 
tradita l’autorità del Senato; è tradito il vostro 
Imperio ; in città e in oste la Republica è suta vende- 
vole; delle quali cose se non sarà fatta inquisizio- 
ne , e se non sarà vendicato sopra gli colpevoli 
che ci rimarrà altro , se non che a coloro che 
queste cose hanno fatte noi viviamo obbedienti 
* soggetti • Che fare senza punizione ogni cosa 
che uomo vuole questo è essere |Re e Signore 
in tutto. Non vi ammonisco io , acciocché voi 
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piuttosto vogliate che g!i vostri Cittadini abbia- 
no fatto perversamente che a diritto; ma che 
voi perdonando agli rei non perdiate e guastia- 
te gli buoni ; e nella Republica molto si avanza 
non ricordandosi degli benefici, che de’ malefici . 
Perocché 'I buono , se tu negligentemente ti por- 
ti nc* suoi benefici, sì ne diventa solamente più 
pigim ma il reo negli malefici se non è punito 
serrflp diventa piggiore . E se si provvede in 
tal modo che le ingiurie e li mali non siano, non 
avrai spessamente bisogno dell’ aiuto de’ buoni • 

Come fu man»ato per Giugurta 

CHE VENISSE A RoMA . CAP • XXV. 

uestk cose e molte altre simili ispesse fiate 
V dicendo, Memtnio fece col Popolo che Lucio 
Cassio il quale era allora Pretore fosse mandato 
per Giugurta , e promettendogli fidanza dal Co- 
mune lo dovesse menare a Roma , acciocché più 
leggermente, per manifestamente del Re le ri- 
venderie di Scauro e degli altri che dovevano 
avere ricevute le pecunie si palesassono . Mentre 
queste cose si faceano a Roma , quegli Romani 
eh’ erano lasciati in Numidia da Bestia Capitano 
dell’oste, seguitando il costume dello ’mperadore 
suo, molti e iniquissimi fatti feceno. Furono 
alcuni di loro , che corrotti per oro diedono a 
Giugurta lefanti , alcuni che gl» venderono gli 
fuggiti da lui, alcuni faceano preda sopra a 
quegli eh’ erano pacificati ; tanta era la forza 
dell’avarizia, la quale » loro animi siccome gran- 
de laidezza e macula aveva compresi . Ma Cas- 
sio ricevuta l’ambasciata da G. Memmio, e con- 
turbata di ciò tutta la Nobiltà, andò a Giacer- 
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ta , e lui te moroso per la mala coscienzia , mol- 
to diffidente di se, confortò ch’egli si dovesse 
arrendere e dare al popolo di Roma , accioc- 
ché non volesse piuttosto provare la sua forza 
che la sua misericordia , e diedegli privato la 
sua fede, la quale Giugurta non pregiava meno 
che quella del Comune: tale era fama in quel 
tempo di Cassio • 

Come Giugurta fu in Roma , z ad* 

• domandato di certe cose non fu 
LASCIATO rispondere . CAP . XXV F . 

r* OSI ' Giugurta non regalmente , ma d’addob- 
bamento molto misericordievole con Cassio 
venne a Roma, e avvegnach’ egli vi potesse as- 
sai, confortato e aiutato da tutti quegli per 
la cui potenzia , o malvagità avea fatto tutte 
cose, che dette abbiamo di sopra, pertanto a 
G. Bebio Tribuno del Popolo diede molto di mo- 
neta acciocché fosse per lui; per lo cui isvergo- 
gnamento e ordine contra la ragione , e contrai 
le ingiurie , che gli volessono essere fatte , fosse 
guarnito. Ma G* Memmio chiamato tutto ’l Par- 
lamento , avvegnaché ’l Popolo fosse assai contra- 
rio al Re, e alcuni dicessono ch’egli fosse im- 
pregionato, alcuni che s’ egli non manifestasse 
i compagni del suo mal fatto , che secondo 1’ u- 
sanza de’ Maggiori egli dovesse essere morto ; il 
detto Memmio attendendo più alla dignità che 
all’ira si racchetava loro movimenti, e rammol- 
lia loro animi , e confermava che la fede pu- 
blica per se medesima si dovea mantenere im- 
maculata Poiché si cominciò a fire il sileuzio , 
menato Giugurta tt fi. Memmio parlò ricordando 
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li suoi malfatti in Roma , e in Numidia ; mani- 
festando ancora le grandi retà contra ’l padre , e 
contra gli fratelli ; e che per cui aiuto , e per 
cui operazione l’abbia fatto avvegnaché ’l co- 
nosca e sappia il Popolo di Roma , per tanto 
egli il vuole più manifesto avere da lui ; se apri- 
rà la verità eh’ egli puote avere buona speran- 
za nel Popolo Romano ; e se la vorrà tacere che 
non gioverà a’ suoi compagni , ma guasterà e 
distruggerà sè medesimo, e sua potenzia, e ave- 
re . Poiché Meminio ebbe fatto fine di dire , e 
fu comandato a Giugurta che rispondesse , G. 
Bebio Tribuno del Popolo, il quale era corrotto 
per pecunia , siccome dicemmo di sopra, coman- 
dò che ’l Re tacesse, e avvegnaché la moltitudi- 
ne eh’ era al Parlamento molto accesa verso 
Bebio lo spaventava con grida, con volto, e spe- 
samente venendogli addosso , e per altri modi , 
che l’ira richiede, pure vinse lo sfacciamento di 
Bebio, sicché ’l Popolo avuto ad ischerno si par- 
tici; e a Giugurta , e a Bestia , e agli altri , a 
cui questa inquisizione toccava furono assicurati, 
e accresciuti i loro animi . 

Come uno nipote di Massinissa fu 

FATTO UCCIDERE DA GlUGUKTA . CAP. XXVII. 

.p ea in quel tempo a Roma uno Numidio eh’ 
ave.i nome Massiva figliolo di Guiussa , e 
nipote di Massinissa , il quale perocché nella di- 
scordia degli Re era suto contra Giugurta , ren- 
dura Cirra , e morto Aderbale era fuggito d' Af- 
frica • A costui parlò Spurio Albino il quale lo 
prossimo anno dopo Bestia cnnQ. Miuuzio tenea 
il Consolato , e confortollo che perocch* era del- 
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la schiatta di Massinissa , e Giugurta da attrai 
odio e sua paura sia a mal passo , eh' egli do* 
vesse domandare dal Senato il regno di Numi* 
dia . Questo facea il Consolo per disiderio di fa' 
re la guerra , e di volere muovere le cose , e 
non lasciarle invecchiare , che a lui era diputa* 
ta la Provincia di Numidia , e a Minuzio Ma- 
cedonia : le quali cose poiché Massiva cominciò 
a trattare ; e Giugurta dalli suoi amici non aven- 
do sufficiente difensione, perocché alcuni di loro 
impedì* la rea coscienzia , alcuni mala fama e 
paura , comandò a Bomilcare suo prossimano, e di 
cui egli massimamente si fidava, ch’egli per pre- 
gio , siccome avea fatte fare molte altre cose , 
ordini aguati , e faccia uccidere Massiva , e 
massimamente occulto, e se cosi non puote , in 
qualunque modo sia , quello Numida uccida . 
Bomilcar tostamente adempiette i comandamenti 
del Re, e per uomini artefici di questi cotali 
fatti il suo andare, e uscire, e luoghi, e tempi 
tutti fece spiare , e poi là dove il fatto richie- 
dea pose gli aguaci; onde uno di quegli che a 
ucciderlo era apparecchiato , subitamente e non 
ben cauto l’ assalto, e uccise. Ma egli fu preso, 
e molti dimandando, e specialmente Albino Con- 
solo , manifestò chi gliel’avea fatto fare , onde 
Bomilcar fu riputato reo , e obbligato a pena più 
per modo convenevole c buono , che per sotti* 
gliezza di ragione ; pertanto eh’ egli era a com- 
pagnia di colui, ch’era venuto a Roma, essendo- 
gli data la pùbblica fidanza, e avea ubbidito a 
lui. Ma Giugurta, ancora che fosse manif, -ro 
eh’ egli avea fatto questo male , non restò m i 
di sforzarsi centra quello , ih’ e r a la verità, n 
tauro eh’ egli non » accorse che sopr* la sua gra- 
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zia , e sopra la sua pecunia ora l’odio di que- 
sto fitto , e avvegiia^h’ egli nel primo arrendi- 
mento avesse dati degli suoi amici L. sradichi, 
più guardando egli al regno, che agli sradichi 
sì rimandò Bomilcar in Numidia nascosamente» 
dubitando che gli altri suoi popolari non temes- 
sono d* ubbidirlo , s’ egli ne fosse stato punito e 
morto; e egli medesimo dopo pochi di ritornò 
là , essendogli comandato dal Senato che si doves- 
se partire d’ Italia . Ma egli poiché fu uscito di 
Roma dicesi che spesso riguardandola ralla perhne 
disse . O città vendevole , e che tosto dei perire 
se troverai compratore. 

Come Albino Consolo andò’ in 
Affrica , e come ritorno’ a 
Roma lasciando in suo luo- 
go Aulo suo fratello . CAP . XXVIII . 

N questo Albino rinnovata la guerra appa- 
1 recchiò tutto fornimento che bisognava , e 
avacciava di portare in Affrica; e sì tosto andò 
là egli medesimo , acciocché anzi il tempo della 
elezione degli altri Consoli , il quale non era 
molto di lungi , egli potesse compiere la guerra 
o per forza d’arme, o per arrendimento di Giu- 
gurta , o in qualunque altro modo. Ma tutto il 
contrario facea Giugurta ; prolungava tutte cose , 
e ora in un modo, e ora in un’altro trovava 
cagione d’indugio. Ora prometrea di rendersi, 
e poi infignea di temere; dava luogo all’assal- 
to , e all’ affrettamene del Consolo , e poco poi , 
acciochè gli suoi non diffidassono , assalia e con- 
trastava egli; e così ora per dimoranza e indu- 
gio di guerra , ora di pace ingannava e beffava 
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il Consolo. E furono allora alcuni, che credette- 
no che Albino capesse , e trattato avesse col Re 
cotal consiglio , e non poteano ben credere che 
di tanta fretta così leggermente fosse tanto indu- 
giato per pigrizia ; anzi pensavano che fosse per 
tradimento e per inganno . Ma poiché andato 
via ’l tempo , s’ approssimava il di della elezione , 
Albino lasciò Aulo suo fratello per Pretore , e 
Signore dell’oste, e vennesscne a Roma. E in 
quel tempo a Roma per le discordie degli Tri- 
buni era gftnde e crudele briga ; che P. Lucil- 
io, e Lucio Annio Tribuni brigavano di rimane- 
re nell’ officio , contrastanti loro gli altri loro 
compagni a quello officio medesimo ; la quale 
discordia impedia le elezioni di tutto l* anno . 
Per questo cotale indugio Aulo, il quale sic- 
come dicemmo di sopra, era lasciato per Pretore 
nell’oste , addotto in isperanza o di finire la 
guerra , o di guadagnare denari di Giugurta per 
paura dell’oste , nel mese di Gennaio chiamò e 
ragunò i militi de’ luoghi, ove erano a vernare, 
o fecegli essere apparecchiati , e per grandi e fa- 
ticosi viaggi , e aspro verno venne alla città di 
Sutul , dov’ erano i tesori del Re; la quale av- 
vegnaché perla crudeltà del tempo e per l’ac- 
concio del luogo non sì poteva prendere nè as- 
sediare , perocché intorno alle mura , le quali 
-erano poste sullo stremo del preruteo , e quasi ta- 
gliato monte , la pianura fangosa per 1’ acqua 
del verno avea fatto pjdnle . Per tanto Aulo o 
per infingimento , acciocché aggiungesse paura al 
Re , ovvero acciecato dallo desiderio di volere 
avere la terra per cag'o ie di tesori , comportava 
B* tei , ficca vie, e teiriti ; e altre cose che al 
suo cominciato fossono utili a vacuava . 
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Come GrtreuRTA accrebbe ia itol- 
tia d’Aulo, e poi lo sconfisse. CAP. XXIX. 


M 


a Giugurta conosciuto la vanità d’Aulo, c 


il suo poco senno, maliziosamente accrescea 
la sua stoltia ; mandavalo umilmente pregando 
per Ambasciadori , e egli quasi schifando la bat- 
taglia per luoghi, e vie di boschi menava sua 
gente , e alla perfine commosse Aulo per spe- 
ranza di venire in patti con lui , e sospiriselo a 
ciò che egli lasciata Sutul 1’ andasse perseguitan- 
do per nascoste regioni , mostrando egli di fug- 
girgli innanzi, E in questo modo gli fece più 
nascosto il suo intendimento e opere che facea , 
che egli dì e notte per uomini maliziosi tasta- 
va quegli dell’ oste. Li Centurioni e gli Conesta- 
bili corrompe! , alcuni che fuggissono, alcuni 
che a certo segno dato lasciassono il luogo; le 
quali cose poiché I’ ebbe ordinate a tutta sua vo- 
lontà , nella profonda notte subitamente colla mol- 
titudine de’ Numidi venne sopra l’oste d’Aulo, 
I militi romani percossi dal disusato rumore, al- 
cuni prcsono l’arme, alcuni altri si nascosono , 
parte confortavano gli spaventati , dubitavano in 
ciascun luogo, perocch era lo sforzo de’ nemici 
grande, e ’l cielo per notte, e per gli nuvoli 
oscurato, il pericolo molto dubbioso; e se ’l fug- 
gire o stare fosse più sicuro non «ra certo . Ma 
di quel numero , i quali poco di sopra dicemmo 
che erano corrotti, una coorte di Liguri, cioè 
cinquecento militi lombardi con due torme di 
Traci, cioè 60 militi di Grecia, e alcuni altri 
militi de’ gregari, cioè della minore condizione 
passarono al Re • E ’l Centurione (Lolla prima ban- 
diera della terza legione per una fortezza ,la qua- 


it6 

le gli era data a difendere, diede agli inimici la 
entrata , e da quella parte entrarono tutu gli Nu- 
midi, e li nostri con sozza fuga , e motti gitta- 
te Tarmi occuparono il prossimano colle. La 
notte , e la preda ritenne i nimici che non usas- 
sono tutta loro vittoria • 

DfL PATTO CHE FECE GlUGURTA CON 

Aulo , e come Albino ritornò' in 
Affrica* CAP. XXX. 


_ , altro dì Giugurta parlò con Aulo , e disse 
che avvegnach’ egli tenesse rinchiuso lui 
e la sua oste per forza e per fame , pertanto 
egli ricordandosi dell’ avventure degli uomini, s’ 
egli volesse venire a patto libererebbe loro per- 
sone , facendoli tutti andare sotto un’ Asta : ciò 
si ficea in segno di giogo e servitù: e che egli- 
no in fra dieci dì si dovessero partire di Numi- 
dia; le quali cose avvegnach’ erano gravi, e pie- 
ne di doglia, ma perocché v’era minaccio e 
paura di morte secondo eh’ al Re era piaciuto, co- 
sì fu fatta la pace. Ma sapute queste cose a Ro- 
ma, paura e dolore venne nella città* Alcuna, 
parte si dolea per l’onore dello ’mperio ; alcuna 
parte disusati di battaglia temeano della loro li- 
bertà • Ad Aulo erano tutti contrari , e special- 
mente quegli che in battaglie erano suri spes- 
samente onorari , dicendo contra lui com’egli ar- 
mato aveva cercato sua salute con disonore , 
piuttosto che colle sue braccia: e per queste 
cose il Consolo Albino temendo l’odio, e ’l pe- 
ricolo domandava consiglio al Senato del patto, 
e della pace che Aulo fatto avea; e nienteme- 
no in questo mezzo assegnava egli lo rifacimen- 
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to dell* oste, e domandava aiuto dagli compagni 
de Romani , e dalla gente detta Latina , e in 
tutti i modi avacciava. Il Senato siccome era ve* 
riti c giustizia giudicò che senza il comanda* 
mento e autorità sua, e del Popolo neuna pa- 
ce si potea fare. Il Consolo impedito dagli Tribu- 
ni del Popolo che non portasse seco la gente e 
’l fornimento che apparecchiato avea, nondime- 
no in pochi dì passò in Affrica, e tutta Toste 
d* Aulo , siccome avea convento a Giugurta , era 
partita di Numidia , e vernava nella prossimana 
provincia . Poiché Albino fu là venuto, avve- 
gnaché di seguitar Giugurta , e di vendicare f 
odio del fratello egli con tutto animo era acce- 
so ; pertanto conosciuti li militi, i quali senza 
quello eh’ avea loro nociuta la fuga per di- 
sctolto imperio, la licenzia e la vanità aveva cor- 
rotti , per la gente che avea dicerminò di non 
fare niente . 

Come tt popolo di Roma volle fa- 
re INQUISIZ ONE CONTRA LI FAUTORI 

di Giugurta. CAP. XXXI. 

ntanto a Roma G. Mamilio Limitano Tri- 

I buno del Popolo sì propose al Popolo d* una 
inquisizione che fosse domandato e cercato in- 
contra di coloro, per cui consiglio Giugurta non 
avesse curati i comandamenti, che '1 Senato gli 
avea fatti; e chi avesse ricevute pecunie da lui 
o in ambasceria, o in signoria ; e chi gli avesse 
dato i lefanti , e li suoi fuggitivi ; anche chi a- 
vesse fatto con lui patto , nè ordinamento di pa- 
ce , nè di guerra , che fare si dovesse . Questa 
inquisizione dispiacque ad assai; alcuni temendo 
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li pericoli, perocché si sentiano colpevoli, alcu- 
ni temendo per parte , perocch’ erano della par- 
te de’ Grandi, eh’ aveano commesse le dette co- 
se. Ma perocché apertamente non poteano con- 
tradire, che non convenisse loro dire che quegli 
cotali fatti, e altri somiglianti piacessono loro, 
presono a contradire occultamente, brigandosi di 
dare impedimento per gli amici degli Romani , 
e specialmente per gli nominati Latini . Ma '1 Po- 
polo è incredibile a dire come fu atteso , e vo- 
lontaroso , e con quanto studiamento comandò 
che la inquisizione fosse fatta ; e ciò ordinò c 
volle più per odio de’ Grandi , a* quali questi 
mali s’apparecchiavano, che per cura della lle- 
publica; tanta era allora in Roma la volontà 
delle parti. Dunque essendo gli altri Grandi as- 
sai spaurati, Emilio Scauro il quale fu eletto 
compagno di Bestia , siccome è detto disopra, in 
fra la letizia del Popolo, e la fuga e ’l timore 
de* suoi , essendone allora la città assai dubbiosa , 
sì avea egli fatto eh’ egli fosse uno degli tre in- 
quisitori , i quali doveano essere , e fare la inqui- 
sizione secondo che Mamilio avea detto. Macon 
tutto che Scauro avesse ciò studiato e fatto, non 
gli valse; anzi fu fatta la inquisizione da altrui 
aspramente e sforzevolmente , e per Io romore 
e per la gran voglia del Popolo ; che siccome 
spesse fiate gli Grandi, così a quel tempo gli po- 
polari per loro prosperità erano da isconvcnenza 
e oltraggio presi e occupati. 

/ 

/ 
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Dfile antiche discordie di Roma. CAP. XXX II . 

oco tempo innanzi era nato in Roma il co- 
P stiline e ’l modo della parte del Popolo , 
e di quella del Senato , di trattamenti , e di ra- 
gunamenti , e poi di tutte altre reta , e male 
arti. Questo era intervenuto per lo riposo , e per 
l’abondanza di quelle cose, le quali gli uomini 
del mondo riputano per più principali ; ciò si dee 
intendere di prosperità mondane . Perocché in- 
nanzi che Cartagine fosse disfatta , il Popolo e ’l 
Senato di Roma piacentemente , e ordinatamente 
trattavano in fra loro la Republica , nè per glo- 
ria , nè per signoria si combattcano fra loro ; la 
paura de’nimici in buone arti ntantenea la città . 
Ma poiché ’l timore andò via dalle loro menti, 
vennono in loro quelle due cose che di prospe- 
rità sogliono seguitare, cioè vanità d’animo, e 
grandezza d’orgoglio; e cosi quello riposo, il 
quale nell’avversità aveano desiderato, poiché 1’ 
ebbono avuto , fu fatto loro più aspro e più 
crudele eh’ altra guerra : che cominciarono gli 
grandi loro dignità, e ’l popolo loro libertà stra- 
volgere a tutta loro propia voglia , e ciascuno a 
se menava recava e rapiva: e così ogni cosa si 
pania in due parti; la Republica ch’era nel mez- 
zo fu in tutto squarciata . Bene è vero che allora 
la parte de' Grandi per cagione di loro lega era 
più potente; quella del popolo, pcrocch’ era di- 
sciolta e dispartita in moltitudine, avea la po- 
tenzia minore : sicché ad arbitrio degli pochi Gran- 
di in città e in oste era governata la Republica, 
e appresso loro medesimi era l’avere della came- 
ra, le provincie, le dignità , le glorie , e gli trium- 
ii , cioè gli onori delle vittorie : il popolo era 

/ 
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1 costretto e delle milizie , e della loro medesima 

, bisognanza- Le prede delle battaglie gl’ Impcra- 

dori con gli detti pochi ra piano , o dipartano ; 
e infra questo li Padri, eh’ erano vecchi, ovve- 
ro gli figliuoli di quegli popolari eh’ erano nell’ 
Oste del Comune , siccome egli erano vicini o 
aveano confini di possessioni appresso ad alcu- 
no de’ grandi , erano scacciati di loro beni ; e 
così con la loro potenzia , e per la loro ava- 
rizia , senza modo e temperamento vernano nell* 
altrui, assaliano, e guastavano tutto, niuna co- 
sa appensata nè buona aveano inlino a tanto 
ch’eglino se medesimi sì straboccarono e gua- 
starono. Che sì tosto come degli grandi furono 
trovati alcuni li quali la verace gloria anripo- 
neano alla ingiusta potenzia , cominciossi a muo- 
ver tutta la città , e a venire la cittadinesca di- 
( ' scordia, in modo d’uno grande permischiamen- 

to di terra , e uscinne molto di male : che poi- 
ché Tiberio, e Gaio Gracco, li cui maggiori nell’ 
Atìricana, e altre guerre aveano molto accresciu- 
to alla Republica , cominciarono a volere rende- 
re libertà al Popolose manifestare le iniquità do’ 
pochi. Gli Grandi essendo colpevoli e nocenti , 
in però molto temendo si missono a contrastare 
agli Gracchi con gli compagni di Roma , e con 
gli nominaci Latini, e ancora talora con la gente 
da cavallo di Roma, la quale per isperanza d* 

- • aver compagnia con gli Grandi s’ era dal Popolo 

dipartita; sicché gli grandi prima uccisono Ttbe- 
rio, e poi dopo pochi anni entrando GaioTribu- 
, no per quella medesima via , e un altro officiale e 

Signore sopra lo menare delle Colonie; cioè sopra li 
popoli de’ quali li Romani non fidandosi gli tra» 
mutavano in loro contrada; e simigliancementc 
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Marco Fulvio Fiacco arcano morti a ferro . lene 
è vero che gli Gracchi nel desiderio del vincere 
mostrarono assai Smoderato animo . Ma meglio 
è che uomo sia vinto mantenendo suo buon co- 
stume che non è il vincere a costume, o per 
modo crudele e reo. Gli grandi quella vittoria 
usarono a tutta sua voglia, molti uomini o per 
ferro , o per fuga feceno morire : allora per gli 
temporali che doveano venire s’ accrebbono più 
paura che potenzia . La qual cosa spesse fiate ha 
già sottomesse grandi città, quando l’un l’altro 
vuole vincere in qualunque sia modo, e poiché 
hanno vinto si vogliono troppo crudelmente ri- 
vendicare . Ma se io degli studi delle parti, e di 
tutti gli costumi, e modi della città volessi dire 
singularmente oppure in somma, piuttosto il tem* 
po che ’l fatto mi verrebbe mcnoi per la qual 
cosa ritorno alla istoria. 

Come Metello Consolo passo’ in 
Affrica, e trovo’ l’oste mol- 
to disordinata . CAP. XXXIII. 

opo ’l patto d’ Aulo , e la vituperosa fuga 

della nostra gente , Metello , e Sillano Con- 
soli disegnati aveano partite fra loro le provin- 
cie , e Numidia era venuta a Metello molto va- 
lente uomo , avvegnaché fosse contra la parte 
del Popolo , pertanto egli era di fama eguale , e 
immaculata dall’ una parte, e dall’altra. Questi 
poiché fu entrato nella signoria , ogni altra cosa 
pensando, e ordinando comunemente col suo com- 
pagno , egli alla guerra che dovea fare pose tut- 
to il suo animo ; onde diffidandosi della vecchia 
oste eleggea militi , scrireagli , e facea venire l' 
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aiuto di tutte parti; arme lance e cavalli, e 
tutti altri guernimenti da oste apparecchiava ; 
aulite foderi di legname abondevolmeute , e tut- 
te cose, che in isvariate guerre in acqua, e in 
terra a uomo aboisognanre di molte cose sogliono 
in uso venire. Ed a queste cose così fare per au- 
torità ch’avea dal Senato li tompagni, e gli no- 
minati Latini, e gli Re per loro spantana volontà 
mandavano aiuturio ; e medesimamente tutta la 
Città con sommo studio dava opira a queste cose. 
Sicché apparecchiate tutte cose a -uà volontà, pas<5 
in Nuinidia , avendo gli cittadini grande speratila 
di lui , e sì per le sue buone arti , e sì massima- 
mente perocch’egli versole ricchezze avea non vin- 
to animo, e per l’avarizia de’ Signori innanzi a 
quello tempo in Numidia la nostra potenzia con- 
sunta , e quella degli nimici era accresciuta. Ma poi- 
ch'egli fu in Affrica venuto, sì gli fu data l’oste di 
Spurio Albino Proconsolo, la quale era d’uomi- 
ni senza operare, e da battaglia non acconci, nè 
di pericoli , nè di fatica sofferitori , di lingua più 
che’di mano pronti, predatori de* compagni, e 
eglino preda de’ nemici , senza signoria e senza 
moderamento tenuti ; sicché al nuovo Imperado- 
r e più accrebbe sollecitudine de’ mali costumi 
loro, che non gli crebbe speranza buona d’ave- 
re assai gente. Onde avvegnaché già approssimas- 
se lo tempo degli estivi Comizi , cioè quando 
gli altri Consoli si doveano eleggere , awegnach’ 
egli pensasse bene che gli animi de’ cittadini di 
Roma erano sospesi aspettando che avvenisse , 
per tanto egli ditcrminù di non prima muovere 
a battaglia ch’egli gli avesse addottrinati, c co- 
stumati a faticare, secondo la dottrina de’ mag- 
giori , tale era diventata quella gente ; perocché 
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Albino percosso e dottoro per la pestilenzia , e 
per lo male di Aulo suo fratello e dell’oste, poi- 
ch’ egli ditermiuò di non uscire fuori della Pro- 
vincia , che era de’ Romani , quanto tempo del' 
la '•tate fu nella Signoria , tenea >ua gente il piti 
in un luogo, dove s’ erano attendati, nè u»»n si 
partiano se non quando la puz/.a , o la necessità 
di vivanda gli costringnea di mutare: nè a co- 
stume d’ oste si poneano, ne vegghiavano guar- 
die; e siccome a ciascuno piacea si partiano da 
lor bandiere* anche gli rubaldi e vili servi di, 
e notte andavano mescolati con loro, e eglino 
andavano qua , e là guastando gli campi , pron- 
ti ea no le ville,, di pecore, e di servi sforma- 
tamente menavano prede , e cambiavano con 
mercatanti al vino portato , e ad altre cotali 
cose ; anche I fomento dato loro dal Comune 
vendeano, e ’l pane comperavano di dì , in dì. 
Alla perfine qualunque vitupèri si possono dire 
o componcre di pigrizia , e di lussuria in quell’ oste 
furono tutti , e anche altri più . 

Come Metello recò l’ oste a or- 
dine , e a bene. • CAP. XXXfP ". 

a ih quella malagevolezza trovo io c veg- 
gio che Metello non meno che ne’ fatti di 
battaglie tu grande e savio uomo , con tanta 
temperanza infra la voglia della vittoria, e la ma- 
lizia di sua gente fu air.moderato , che nel suo 
primo ordinamento sì tolse via tutti aiuramenti 
di loro miseria , comandando che niuno all’ oste 
P ne , e altro cibo cotto dovesse vendere; e che 
n uno di quegli rubaldi , e vili servi dovesse l’ 
osic seguitare ; e che niuno milite gregario, cioè 


*34 

de’ minori , nè in oste stando , nè eziandio in* 
dando dovesse avere servo nè bestia per cose por- 
tare . Ad altre cose pose modo per sue buone 
arti; anche per viaggi traversi ogni dì menava 
l’oste , e come se gli nimici fossono presenti , cosi 
d'argine, cioè di ripa, e di fossato l'oste forti- 
ficava , ponea le spesse guardie a vegghiare , e 
egli con certi officiali 1’ andava attorno ricer- 
cando • Anche nell'andare dell’ oste era egli fra 
gli primi , talora fra gli ultimi , e spesso nel mez- 
zo , acciò che niuno uscisse di suo ordine e che 
attdassono stretti a loro bandiere , e il milite lo 
cibo portasse , e l’arme ; così vietando dal male » 
maggiormente che vendicando , la sua oste in 
brieve tempo confermò nel bene. 

Come Giugurta mando' ambascia- 
tori a Metello; e come Metel- 
lo ANDAVA CON SUA OSTE MOLTO 
APPROWEDUTO . CAP . XXXV. 


. n fra questo Giugurta , poiché intese da* 
1 messaggi quelle cose che Metello facea , e 
insieme con ciò* essendo egli fatto certo in Ro- 
ma dell’ innocenzia di Metello, diffidandosi di 
potersi difendere , allora finalmente diterminò 
e studiò d’arrendersi davvero, e mandò gli Am- 
basciadori con grandi e umili preghiere, i qua- 
li solamente addimandassono la vita sua , e de* 
suoi figliuoli, e tutte altre cose dessono in po- 
destà del Popolo di Roma . Ma Metello avea 
già per innanzi conosciuta la generazione de’ Nu- 
midi non fedele, e per ingegno rimutevole, di- 
sidcroso di nuove cose ; onde egli spartendo gli 
Ambasciadori l’uno dall’altro parlò loro, tastan- 
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do appoco appoco ; poich’ egli gli cognobbe es- 
»erc acconciai suo fatto, promettendo loro molte 
cose gli recò a ciò eh’ eglino Giugurta massi- 
mamente vivo , e se non ciò si potesse ben fa- 
re , almeno morto glicl dessono ; e disse loro 
che in palese riuunciassouo al He Giugurta , che 
farebbero fatte le cose a sua volontà . Poi egli 
a pochi dì con l’oste attesa a battaglia , e con- 
traria a’ Numidi procedette , e andò in Numi- 
dia ; nei qual luogo egli contri modo di guer- 
ra trovava le campagne piene d uomini, « ebe 
il bestiame, e lavoratori erano ne campi; « 
delle castella » e delle mapali , eh erano certi 
loro edifizi siccome è detto di sopra , uscia- 
no , e procedeanogli incontra li prefetti del Pie 
apparecchiati a dare il formento , e tutto altro 
fornimento recare loro, e anche tutte cose fa- 
re, che fossono da lui comandate . E non per® 
Metello niente meno, anzi tuttora come gli ni- 
mici fossono presenti , con approvveduta e guar- 
nita guardia così andavano da lungi, spiava le 
cose , e credeva che tutti quegli segni di ren- 
dere fossono cose infinte , e che Giugurta in 
questo modo cercasse d’ avere luogo d’ aguati . 
o di tradimenti ; egli con valenti e spedite com- 
pagnie , e con Tombolatoti e saettatori eletti 
era in fra gli primi . Nell’ ultimo F. Mario lega- 
to si era con la gente da cavallo; e dall’ un la- 
to , e dall’ altro avea compartiti gli cavalieri del 
soccorso, e datigli agli Tribuni delle legioni, e 
agli Prefetti delle compagnie , e con loro mesco- 
lati i veloci , e leggieri pedoni, li quali a qua- 
lunque luogo s’andasse, combattessono , e discac- 
ciassono la cavalleria de’ nimici . Che dalla parte 
4i Giugurta era tanto di malizia , e di pericoli 
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de’ luoghi e di sua gente, che s* egli assente 
ovvero presente , trattando pace o menando guer- 
ra fosse piggiore o più pericoloso, era dubbio e 
non certo . 

Come Metello occupo’ la citta’ 
di Vacca , E facea continua 
GUERRA. CAP. XXXVI. 


p 


resso a quella via ove Metello andava era 
una Città de’ Numidi detta Vacca, là do- 


ve si facea ’l mercato delle cose vendevoli di 


tutto il reame; ed era molto nominata, e mol- 


to abitata, Quivi soleano abitare, e mercatanta- 
rc molti uomini Italici . Nella detta città Me- 


tello, per provarli e anche, se fare si potesse, 
per potere avere l’agio di quello luogo, misse 
sua gente. Anche comandò loro eh’ eglino recas- 
sono formento e altre cose, che a battaglia fos- 
sono utoli . Questo fece Metello pensando quello 
che era, cioè che per lo molto usare degli mer- 
catanti il loro fornimento sarebbe all* oste aiuto. 


e ancora che tal città delle cose conquistate sa- 
rebbe buona difensione . In fra questi fatti Giu- 
gurra più studiosamente mandava gli umili Am- 
basciadori pregando di pace , e dicendo che ec- 
cetto la vita sua , c degli suoi figliuoli , tutte 
cose si dessono a Metello. Gli detti Ambasciado- 


ri , siccome gli primai, il Consolo confortando c 
attraendo a fare tradimento, gli rimandava a ca- 
sa. E al Re la pace che dimandava, nè vietava 
in tutto , nè promettea ; e fra questi indugi a- 
spettava le 'inpromesse degli Ambasciadori . Giu- 
gurd po' gli detti di Metello considerò insieme 
co’ suoi latti , e avvidesi eh’ egli era tastato con 


Digitized by Google 



»3Z 

le stìe arti ; perocché in parole gli era nunciata 
pace , e in fatti era la guerra durissima; e che 
così grande città era da lui dipartita , e la con- 
trada già conosciuta da’ nimici , e gli animi de* 
popolari suoi tastati, costretto per necessità di- 
terminò di combattete ad arme. Onde spiata la 
via de’ suoi nimici, e recato in Speranza di vit- 
toria per l’agio del luogo, onde passar doveano, 
apparecchiò quanto potea più gente d’ ogni ge- 
nerazione , e per occulte vie andò innanzi ond* 
era la via di Metello. 

Come Giugurta si pose a uno col- 
le PER ASPETTAR METELLO, E CON- 
FORTÒ gli suoi . CAP. XXXVII. 

I n quella parte di Numidia, la quale Ader- 
bale nella partigionc avea posseduta , era 
uno fiume , il quale venia di verso merìggio 
eh’ avea nome Mutui, al quale era uno monte 
da lungi quasi XX. milia passi, ed era parimen- 
te da ciascuna parte ritratto , ma salvatico , in- 
fruttuoso, e da natura e da umano lavorio. In 
questo mezzo si levava quasi un colle , molto 
lato, vestirò d’ oliastri , e di morteti, e d’altre 
generazioni d’arbori, li quali in arida terra e 
in renosa sogliono nascere . La pianura era tutta 
diserta per la carestia dell’acqua, se non gli 
luoghi eh’ erano presso al fiume , gli quali era- 
no ornati e pieni d’ arbuscelli , da bestiame e 
lavoratori usati. Adunque in quel colle, il quale 
era attraverso della via levato, s’ assise Giugurta, 
assottigliata ovvero nascosta la schiera de’ suoi; 
e agli lefanti, e parte di gente a piede fece ca- 
pitano Bonificar , e insegnogli che dovesse fare . 1 
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Egli nel detto colle presso al monte con tutti 
cavalieri, e pedoni eletti allogò sua gente; poi 
ciascuna forma , e manipuli , cioè alcuni pochi 
insieme attorniando gli am munisce e forte scon- 
giura eh’ eglino ricordandosi della prima loro 
virtù e vittoria , dall* avarizia de’ Romani si di- 
fendi no-, e che hanno a far battaglia con coloro, 
i quali innanzi avendo vinti, aveano sotto il giogo 
mes,i ; e che eglino hanno murato il duca , ma 
non l'animo; e come quelle cose, che si appar- 
tengono al signore egli avea ben provveduto . Il 
luogo di sopra era loro , e come savi avea- 
no a combattere con non avveduti ; e non gli 
meno con gli più, nè gli rozzi con migliori aves- 
sono a mano venire . Onde ammonio eh' eglino 
fossono apparecchiati , e attesi a certo segno fat- 
to di assalire gli Romani , e che quel dì tutte 
lor fatiche e vittorie assommerebbe, ovvero di 
gran miserie sarebbe cominciamento . Anche a 
uomo a uomo , siccom’ egli ciascuno per opera 
di valenzia avea esaltato in pecunia , o in o- 
nore , sì l’ammunia del suo beneficio, e lui , e 
gli altri dimostrava. All’ultimo secondo ch’era 
lo ’ngegno di ciascuno, promettendo, minaccian- 
do, e fortemente pregando, e altri in altro mo- 
do risvegliava e sollicitava . Intanto apparve 
Metello trapassante per lo monte con la sua o- 
ste , non sappiendo niente di queste cose. 

Come Metelio vidde i.’ oste di Giu- 

GURTA, E ORDINO* SUA GENTE. CAP. XXXV III. 

etello prima dubbiò che dimostrasse la di- 
susata faccia , ovvero apparenza di quello 
luogo, perocché fra gli arbuscelli egli cavalli li 
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Numidi s’ erano assisti e non al tutto nascosti 
per la piccolezza degli alberi . Li Romani erano 
incerti che fosse per la narura del luogo bosco- 
so , e per la malizia de’ Numidi, li quali e loro 
bandiere, e tutti altri cavallareschi segni avea- 
no oscurati , e nascosti . Poi in brieve avendo 
Metello conosciuti loro aguati , bellamente ordi- 
nò F oste in questo modo; ch’egli mutò l’ordi- 
ne detto di sopra , e dalla parte destra la quale 
era preso a ni mici fece tre schiere, e fra’ ma* 
nipuli comparti rombolatori , e saettatori . Li 
Cavalieri pose tutti nelle cantora , e in poche 
parole secondo il tempo confortando gli suoi , 
avendo così tramutati li princìpi dal lato, me- 
nò sua gente nel piano . Ma poich’ egli vide 
gli Numidi stare cheti, e che del colle non si 
partiano , temette che per lo tempo della sta- 
te , che era , e per la carestia dell’ acqua sua 
oste fosse molestata di sete, e mandò innanzi Ru- 
tilio legato con espedite coorti , e parte de’ Ca- 
valieri al fiume a prendervi luogo ; pensando Me- 
tello che gli nimici per ispessi assalti e battaglie 
da traverso riterrebbono e indugierebbono sua 
via, e che, perocché d’ arme non si fidavano, 
per istanchezza , e per sete intendeano sopra la 
sua gente vittoria cercare. Mandato dunque Ru- 
tilio, egli secondo il fatto, e secondo il luogo, 
siccome era disceso del monte , procedea bella- 
mente , e fece Mario venire dopo a lui al dirie- 
tro , e egli si pose con Cavalieri , eh’ erano dal 
lato manco, i quali erano ordinati che fottono gli 
principali menatori , c fedicori . 
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Comi Giugurta ajsalìo gli Roma* 

NI, E COMBATTE* CONTRA LORO» CAP . XXX/X. 


iogurt a, poiché vide che 1* ultima schiera di 
Metello avea passati gli primi suoi , occu- 
pò il monte, onde Metello era disceso quasi con* 
duemilia pedoni , acciocché se gli Romani desso* 
no piega, che ’l monte non fosse loro ricetto, e 
poi loro guarnimento , e difesa- Poi subitamente 
fatto segno assalìo gl'inimici. Gli Numidi alcu- 
ni fediano li ultimi de' Romani , alcuni assaltano 
da sinistra e da destra, molesti erano , forre con- 
trastavano, e da ogni parte li ordini de’ Romani 
sturbavano . De’quali quegli che con più vigore 
d’ animo andavano contea di loro scherniti per la 
incerta battaglia erano fediti da lungi , cioè lan- 
ciati o saettati ; e eglino non porca no fedire 
loro , o a mano venire , che Giugurta avea in- 
nanzi ammaestrato li suoi Cavalieri, che quando 
la turba de’ Romani gli cominciasse a persegui- 
tare ch'eglino non si raccogliessono insieme, ma 
1’ uno dall’ altro massimamente dilungati ; e così 
avvegnaché essendo gli Giugurtini più per nu- 
mero , non potessono spaventare gli Romani dal 
perseguitamene© , aspettavano li Giugurtini ; quan- 
do li Romani erano dispartiti , di drieto e da la- 
to gli percoteano; e se ciò non potessono il col- 
le era loro più acconcio a fuggire , che ’l cam- 
po ; e per questa cotal fuga li cavalli de’ Nu- 
midi adusati, leggermente scampavano. Ma lino- 
seri l’asprezza, e la disusanza del luogo riccnea , 
e impedia . La qualità di tutta battaglia era Ava- 
riata e incerta , sozza e misera • Li Romani di- 
spartiti alcuni insieme piegavano, alcun perse- 
guitavano, e niuno ordine servavano i ' laddove 
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’l pericolo prendea ciascuno quivi contrastava 
e combattea, arme e dardi, cavalli e uomini, 
inimiri e cittadini erano pcrmischiati . Niuna co- 
sa per consiglio , nè per imperio niuno si fi- 
ca . La ventura reggeva tutto •, sicché molto era 
andato del di , e ancora 1' avvenimento della bat- 
taglia era incerto. Alla perline essendo tutti per 
fatica , e per caldo indeboliti , Metello quando 
vide che li Numidi meno contrastavano , appoco 
appoco ragunò i suoi , e recò a ordine , e allogò 
quattro coorti di legioni , cioè compiute incon- 
t>r’ a pedoni de’ nimici , delli quali gran parte 
ne’ luoghi di sopra per la stanchezza s’ erano a*- 
sisi , e pregò, e confortò li suoi ch’eglino non 
mancassono, e che non sostenessono che gli ne- 
mici fuggienti dovessono vincere; e coni’ eglino 
non aveano castella nè guamimento niuno, lad- 
dove dovessono scampare, che tutto lor fatto era 
nelle loro armi . Giugurta in questo mezzo non 
stava cheto, anzi andava d’intorno, confortava, 
rinnovava battaglia , ed egli con gli eletti tutte 
cose che utili fossono tastava, sovveniva a’ suoi. 
Alli nimici rabbiosi contrastava , e quegli che sa- 
peva ch’erano forti , da lungi combattendo gl’itn- 
pacciava. In questo modo in tra loro conibat- 
teano li due Impcradori , uomini sommi, eglino 
infra sè pari, ma con aiuto dispari; che Metel- 
lo avea per sè li buoni combattitori , e in luogo 
contrario a Giugurta tutt’ altre cose eccetto li 
combattitori erano in acconcio. Alla perfine poi- 
ché li Romani conobbono che non aveano dove 
ricoverare , nè del nimico' aveano copia di pote- 
re combattere con lui , c già era presso alla sera , 
secondo che fu loro comandato , se ne andarono 
sul colle ch’era a rimpetto. Sicché li Numidi 
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avendo perduto il luogo furono rotti, e scaccia- 
ti. Pochi ne morirono, che molti di loro per 
velocità , e per la contrada , che non era da’ ni- 
mici saputa , furono scampati. 

Come Bomilcar, e Rutilio combat- 
terono INSIEME , E COME RUTILIO 

vincitore ritorno’ a Metello* CAP. XL . 

ntanto Bomilcar , il quale da Giugurta era 
I i posto sopra i leofanti, e parte della gente 

a piede, siccome è detto di sopra, poiché Ruri- 

lio l’ebbe passato, bellamente recò sua gente nel 
piano, e mentre Rutilio al fiume, là dove man- 
dato era, tostamente andava, egli cheto, sicco- 
me il fatto richiedea acconciò sua schiera , e 
non ristava di spiare che in ciascuna parte il suo 
inimico facesse . Poich’ egli seppe che Rutilio s* 
era assiso, e già senza niuna sollecitudine stava, 
e anche che della battaglia di Giugurta crescea- 
no le grida, temendo che ’l detto legato, sapu- 
to della battaglia , non venisse in aiutorio a’ suoi, 
la sua schiera , la quale egli avea ordinata mol- 
to stretta diffidandosi della loro virtù , accioc- 
ché gli potesse impacciare, e nuocere alla via 
de’nimici, si 1' allargò molto, e in questo modo 
se n' andò verso il luogo , dov’era posto Rutilio . 
I Romani subitamente s* aviddono del gran pol- 
verio , che lo vedere de’ nimici tolleano loro i 
campi pieni d’ arbori ; e pensarono eglino prima 
che fosse terra arida da vento commossa . Poiché 
vidono ch’ella igualmente dimorava, e siccome 
la schiera si movea più, e più s'approssimava, 
allora conosciuto il fatto isbrigatamente presono 
loro armi, e dinanzi dal lor campo, siccom’era 
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loro comandato. Mettono. Poiché gli furono ve- 
nuti più appresso, dall’ una parte , e dall’ altra 
con grande grida si corsono incontro . I Numidi 
un poco ritardarono ponendo ne’ leofanti tutta 
la speranza di loro aiuto. Li quali poiché vido» 
no eh' erano impediti de’ rami degli arbori , e 
che essendo così partiti videgli soprassalire da* 
nimici , fuggirono, e molti gittati farmi per 
aiuto del colle, ovvero delia notte la quale già 
era si partirono e scamparono . Furonvi presi 
quattro leofanti , e gli altri tutti eh’ erano qua- 
ranta per numero furono morti . Ma li Romani 
avvegnaché , per cagione della via e dell’ opera 
di fare lo campo e della battaglia , stanchi e al- 
legri erano, pertanto vedendo che Metello mol- 
to dimorava , ordinati e attesi gli andarono in- 
contro ; che la malizia de’ Numidi era tanta che 
niuna cosa pigra , nè rilassata sosteneano . E fu 
nella prima sera , poiché non erano molto di lun- 
gi , insieme con rumore d’arme quasi nimici si 
veniano incontro, e I’ una parte contra l’altra 
paura insieme, con romore faceano; e poco me- 
no che per loro disavvedimento egli avrebbono 
fatto una sozza, e misera opera , se non che fu- 
rono mandati Cavalieri da ciascuna parte li qua- 
li spiarono il fatto; onde dopo la paura subita- 
mente venne loro grande allegrezza . Li militi 
cominciarono a chiamarsi lietamente l’uno l’al- 
tro, e a dire quello che aveano fatto, e a udi- 
re. E ciascuno li suoi forti fatti lodava a cielo; 
perocché gli fatti umani così vanno, che nella 
vittoria eziandio a’ cattivi é licito di gloriare- 
Ma le avversità eziandio li buoni sottomettono. 
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Come Metello lodo' li suoi , e spio’ 

CHE FACfcA GlUGURTA VINTO. CAP . XLI. 

etello in quegli luoghi stette a campo quat- 
M tro giorni , e gli fediti fece medicare e cu- 
rare , e quegli che s’ erano ben portati nelle due 
battaglie ad uso di cavalleria sì guiderdonò , e 
tutti in parlamento lodò e ringraziò. Confnrto- 
gli che all’ altre cose che rimaneano e erano 
lievi abbiano pari animo, ed eguale vigore ;che 
quanto per la vittoria era gii assai combattuto , 
tutta la rimanente fatica sarebbe per preda* E 
avvegnach’ egli dicesse cod, sì mandò egli li fug- 
giti e altri acconci a ciò per ispiare ove , e fra 
quali gente fosse Giugurta , ovvero che brigava 
di fare.se era con pochi, o se avea gente, e 
come si portava essendo vinto. Ma egli era an- 
dato a certi luoghi di grandi boschi , e molto 
forti per natura, e quivi ragunava oste quanto 
per numero d’ uomini maggior che la prima . Ma 
erano rozzi , e di poco valore , che s’ intendea- 
no più di campi e di bestiame governare, che 
di battaglia fare . Questo intcrvenia perocché ec- 
cetti li Cavalieri propi del Ile niuno altro Nu- 
mido quando fuggono , seguitano lui. Anzi van- 
no là dovunque gli porta lor animo ; e questo 
non è appresso loro riputato misfatto di milizia , 
che sono così li costumi di quelle contrade. 

Come Metello guasto', e prese mol- 
ti LUOGHI Dt NuMiDIA , E COME GlU- 
GURTA ASSALI* O DEGLI SUOI. CAP. XL1U 

oiche* Metello vide che 1’ animo del P^c an- 
P cora era feroce su lo rinnovare della bat- 
taglia , la quale egli non potea fare , se non a 

voglia 
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voglia del suo avversario , e egli avea mal com- 
battere con li Giugurtini , perocché men danno 
aveane eglino essendo vinti, che non aveano li 
Romani vincendo, pensò e diliberò di non far 
guerra per battaglia di campo, nè con ischiera, 
ma in altro modo ond’ egli se n’andò ne’più ric- 
chi luoghi di Numidia, guastò campi e ville, e 
molte castella , e città non bene guarnite, ovvero 
senza aiuto prese e incese , e quegli eh’ erano io 
età uccise , comandi che tutte l’ altre cose fosso- 
no preda de’ suoi. Per quella cotal paura molti 
uomini furono dati per sradichi a' Romani, e for- 
mento , e altre cose che fo>sono per mestieri , 
abondevolmente date ; e Metello là unque biso- 
gnava , pose gente a guardare e difendere. Que- 
sti cotali fatti spaventavano il Re , molto più che 
la battaglia male combattuta da* suoi. Perocché 
egli , la cui speranza era tutta posta nella fuga , 
ora era costretto di seguitare , e non avendo po- 
tuto difendere le sue luogora, gli convenia fir 
battaglia nell’altrui. Ma pertanto , secondo il ma- 
le prese quel consiglio , che più ottimo parea . 
Egli spessamente comandava alla sua oste che si 
stessono e aspettassono in certi luoghi , e egli 
cogli eletti cavalieri seguitava Metello di notte, 
e andando fuor di vi/ e subitamente non prov- 
veduto da* Romani , quegli ch’andavano spargen- 
dosi in qua e in là si gii assaltano, c molti di 
loro essendo disarmati furono morti, e molti pre- 
si, e niuno ne campò che toccato non fosse. E 
li Numidi, anzi che dall’oste venisse l’aiuto, 
siccom’ era loro comandato, si partirono e anda- 
rono nc’ più prossimani colli . 
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Come di Metello essendo grande 

FAMA , EGLI TANTO PlU* SI STU- 
DIAVA A PRODEZZA, E COME GlU- 

GURTA L* ASSALÌO . CAP. XLIIT. 

• nfra questo a Roma venne grande allegrez- 

1 .za, saputi i fatti di Metello, come egli, e 
sua gente a'cosrumi, e modi degli maggiori go- 
yernava, e com’egli essendo stato in luogo mol- 
to contrario , per sua virtù era stato vincitore t 
e come avea molta terra de’ nimici, e come Giu- 
gurta, il quale era magnifico, per la miseria d* 
Albino, egli l’avca costretto d’avere speranza di 
sua salute in diserto, ovvero in fuga; onde il 
Senato per queste cose ben’ e avventurosamente 
fatte fece orazioni, e sacrifici agli Dii immor- 
tali, eia città spaurata prima , e sollicita dell’ av- 
venimento della battaglia venne in grande alle- 
grezza . Di Metello era grande, e chiara fama; 
per la qual cosa egli tanto più attesamente stu- 
diava alla vittoria , e in tutti modi avacciava , 
guardandosi che in niuna parte cadesse in concio 
al suo nimico. Avea in memoria che dopo la 
gloria seguita l’odio, e la invidia, sicché quan- 
to era più chiaro , e più glorioso , tanto era piò 
pensoso; nè dopo l’assalto di Giugurta lasciò 
sua gente spargere a preda . Quando era bisogno 
del fomento, le Coorti con tutta la cavalleria 
andavano in aiuto dell’oste, una parte menav* 
egli , e 1’ altra Mario , ma lo guasto si faceva più a 
fuoco che a preda . In due luogora non di lungi 
si poneano a campo. Quando forza era , o biso- 
gno tutti erano presenti ; ma acciocché la fuga , e 
la paura più largamente crescesse a’nimici , facea- 
no queste cose dipartiti* Ih quel tempo Giugur- 
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ta gli andavi seguitando , su per li colli , e cer- 
cando tempo, e luogo di combattere; e la dev’ 
egli udia che’l nimico dovesse venire , la pastura 
guastava , e le fontane dell’ acqua , delle quali 
v’ era assai grande difetto , corrompea . Ora si 
mostrava a Metello, talotta a Mario; gli ultimi 
de 11’ oste tastava, percotea , e incontanente tor- 
nava , e ora a quegli , e ora a quegli altri mi- 
nacciava; e nè battgalia loro facea , nè in riposo 
gli lasciava - Tanto il nimico dal suo incendio, e 
guasto impedia . 

Coms Metello assedio’ Zama , i 

mando’ Marip a Sicca . CAP . XLlV . 

- o romano Imperadore poiché solo con mali- 
zia si vide affaticare , e che del nemico non 
si facea copia del combattere, deliberò di com- 
battere una gran città , la quale in quelle con- 
trade era principale e reale chiamata Zama , pen- 
sando quello , che ’i fatto richiedea , cioè che 
Giugurra, essendo li suoi in fatica , verrebbe lo- 
ro in aiuto , e quivi sarebbe la battaglia . Ma 
Giugurta avendo saputo da’ fuggiti quello che 
Metello s’ apparecchiava di fare, a grandi gior- 
nate antivenne a Metello in Zama , e pregò li 
cittadini che difendessono la terra , e aggiunse 
loro in aiuto li fuggiti; la qual generazione d’uo- 
mini, perchè nè ingannare, nè tradire poteano , 
era fedelissima . Anche promise loro dicendo che 
quando sarà rempo egli medesimo con sua oste 
vi verrebbe, e sarebbe presente. E avendo cosi 
ordinate queste cose si pjrtì , e andò in luoghi 
molto occulti . E dopo poco conobbe e seppe 
che Mario del viaggio di Metello fu mandato 
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con poche Coorti per lo fomento a Sicca , che 
era una città , là quale in prima di tutte dopo 
la niaìa battaglia era mancata al Re , lasciando 
Giugurta di notte con eletti cavalieri , e già e- 
scendonc li Romani , combattè con loro , e con 
gran voce confortò , e gridò alli Sicce>i che 
•dovessono loro Coorti percuotere e combattere 
di dricto ; che l’ avventura dava loro caso, e 
materia di grande fuco ; e se eglino ciò facesso- 
no , poi egli nel reame , e con loro nella liber- 
tà senza paura niuna menerebbe lor vita i e se 
Mario non avesse molto avacciato di far trarre 
e passare i pennoni e le bandiere , certamente 
tutti , o gran parte delli Siccesi avrebbotio mu- 
tata lor fede; tanta è la mobilità, per la quale 
li Numidi sono trasportati . Ma gli cavalieri Giu- 
gurtini prima un poco dal Re confortati , e ata- 
ti , poiché loronimici con maggior forza, e gen- 
te contrastavano , essendo pochi gli amici , fug- 
gendo si partirono indi . Mario pervenne alla 
città di Zama, la quale posta in piano, era 
maggiormente forte per opera d’ uomo , che per 
natura di luogo; e di niuna cosa conveniente 
avea difetto, d’arme e d’uomini copiosa - Me- 
tello secondo il tempo , e luogo avendo apparec- 
chiate le cose, attorniò e cinse tutte le mura 
della Città con sua oste, e alli suoi capitani co- 
mandò là dove ciascuno dovesse aver cura di 
dar battaglia; poi fatto ’l segno da ogni parte, 
e da tutti insieme si levò grande grido. E non 
però questa cosa niente spaventò li Numidi ; ira- 
ti , c attesi dimorarono senza grido niuno ; la 
battaglia fu cominciata , li Romani secondo lo ’n- 
gegno di ciascuno alquanti combatteano da lun- 
gi con pietre , e con ghiande , cioè con pezzi 
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di piombo, e d’altro merallo, il quale girava- 
no con fi onde : alcani andavano al piè delle mu- 
ra, e tagliavano, e cavavano; talora assalivano 
con «scale per combattere alle mani con loro. 
Contra queste cose, quegli dentro, sopra quegli 
eh’ erano prosimi voi geano sassi , pertiche, e dar- 
di giravano , e anche pece con zolfo, e tieda 
col fuoco . E eziandio coloro ch’erano da lungi 
per la paura di loro animo, non erano però suf- 
ficientemente difesi ; che molti ne tediano li dar- 
di gitrati dagli edifici a ciò, ovvero con mino; 
sicché in egual pericolo, ma 'in dileguale fama 
erano gli prodi con gli vili insieme. 

Come Giugurta assali’ ’l campo, 

* FU DISCACCIATO. ' CAP. A ' LV * 

entre appresso Zima si combartea siccome 
M detto è , Giugurra subitamente , e con gen- 
te molta assai) ’l campo; e rimissc , e uccise que- 
gli ch’erano alla guardia, e che di battaglia 
niente aspettavano , venne dalla entrata , e fu 
• Ili nimici . Ma gli nostri spaventati dalla subita 
paura , ciascuno prese il consiglio secondo il mo- 
do suo . Alcuni a fuggire , alcuni a prendere ar- 
me ; gran parte nc furono fediti, ovvero uccisi. 
Veramente di tutta quella moltitudine non fu- 
rono più di quaranta quegli , i quali rimembran- 
dosi del nome romano si raccolsono insieme , e 
presono un luogo un poco più alto che gli altri; 
nè d’ iodi con grandissimo sforzo poterono esser 
cacciaci . Ma gli dardi gittati loro da lungi si ri- 
gitravano; c perocch’ erano pochi contra li più, 
aidovenia che loro gitrare ca meno in fallo E 
se per ventura li Numidi si ficcano piè dap- 
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presso loro , quivi per vero mostravano lor vir- 
tù , e loro con grandissima forza fediano, spar- 
tiano, e cacciavano» In questo Metello combat- 
tendo fortemente udì di drieto ’l romore de’ ni- 
mici, sicché rivolgendo in drieto ’l destriere , vi- 
de che la fuga era in verso lui, la qual cosa 
gli dimostrava che quegli erano di sua gente .• 
Onde egli tostamente tutta gente da cavallo 
mandò al campo , e incontanente ebbe G- Ma- 
rio con le Coorti de* compagni di Roma , e man* 
dolio là pregandolo, e scongiurandolo per l'ara- 
tnistà sua, e perla Republica, ch’egli nell* oste, 
non lasci rimanere niuna vergogna di vittoria , e 
che non lasci passare i nimici senza prenderne ven- 
detta . Mario in breve fece quelle cose che gli 
erano comandate, ma Giugurta impedito per lo 
buono gu3rnimento del campo, conciossiacosaché 
alcuni de’ suoi fossono gittati di sopra nel fossa- 
to, alcuni altri nelle stretture delle porte ed al- 
tri luoghi, affrettando nocessono a se medesimi, 
egli si dipartì , e raccolse in forti luoghi. E Me- 
tello non avendo fatto il suo intendimento della „ 
città di Zama , poiché fu venuta la notte, con 
tutta sua gente ritornò al campo.- 

Come Metello pose guardia al cam- 
po , il quale Giugurta assalìo , 

F. COME SI COMBATTEA LA CITTA* 

di Zama. CAP. XLVl. 

'altro di innanzi ch’egli uscisse a dare la 
■L* battaglia pose tutta la gente da cavallo a 
gua.dia del campo da quella parte , onde era lo 
ven re del Re , e le porte, e gli altri prossimi 
luoghi diparti, e distribuì a, certi Tribuni. Poi 
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andò alta città, e siccome l’altro dì avea fatto, 
assalto e venite alle mura . In questo Giugurta 
di nascosto subitamente assalì li nostri-, quegli 
eh’ erano allogati quivi presso furono un poco 
spaventati e turbati; gli altri tosto sovvennono 
loro, nè gli Numidi non avrebbono potuto piti 
tempo contrastare , se non fosse che i lor pedo- 
ni mischiati fra gli Cavalieri faceano in loro as- 
salto gran male* de’ quali pedoni li Giugurtini 
essendo guarniti , non combatteano come solcano 
fare in battaglie da cavallo, che prima assalisso- 
no , e seguitassono , e poi si partissono,- anzi cor- 
icano al traverso de’ cavalli, impacciando e tur- 
bando la schiera, e con gli espediti pedoni suoi 
jsoco menò che diedono vinti li loro nintici . Al- 
lora a Zama si combattea fortemente, e dove 
ciascuno de’ legati era ordinato d’aver cura qui- 
vi valentissimamente si sforzava , e niuno di lo- 
ro avea speranza nell’ altro, più che in se me- 
desimo . Simigliantementc quegli dentro combat- 
teano contra di loro, e contrapparavano in tutti 
i luoghi , e più disiderosa mente voleano 1’ uno 
l'alrro fedire , che se medesimo coprire; le gri- 
da erano grandi, mischiate di confortamento , di 
letizia, di pianto. Lo percuotere dell’ armi an- 
dava a cielo , gli dardi dall’ una e dall’ altra 
parte volavano, ma coloro che difendeano le mu- 
ra, quando li nimici un poco rallentassono , ov- 
vero lasciassono la battaglia, ragguarda vano at- 
tesamente la battaglia degli cavalieri del campo: 
sicché secondo che ’l fatto di G'uigurra andava, 
così gli avresti veduti or lieti, or paurosi. E sic- 
come egtino dagli suoi potessono esser uditi ov- 
vero veduti da loro, alcuni li ammoni, ino , altri 
gli confortavano, o facendo segai con inano, ov- 
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vero con tutto il corpo, quasi cessassono , ovve- 
ro gittassono dardi mutandosi qua e là. La qual 
cosa poiché fu conosciuta da Mario, perocch* 
egli avea cura da quella parte, a studio comin- 
ciò a far la battaglia più leggiere ; ed infignere 
disperarsi del fatto, e a sostenere che gli Nu- 
midi senza briga vedessono, e guardassono lo com- 
battere del Re, e così essendo coloro attesi per 
lo studiare degli suoi, egli subitamente, e con 
gran forza fece assalto verso le mura ; e già i 
suoi essendo saliti su per le scale, aveano quasi 
presa la sommità, quando quegli dentro corso- 
no, e pietre, e fuoco, e dardi gittavano sopra 
loro . Li nostri prima contrastavano , poi una 
scala, e un’altra essendo guasta, quegli eh* era- 
no stati fermi furono afflitti , e morti; gli altri 
come poterono poco sani, o non percossi, gran 
parte di fedite mal conci se n’andarono: poi la 
battaglia dell’ una parte, e dell’ altra fece rista- 
re la notte che venne* 

Come Metello si partìo da Zama 

K TRATTO* D INGANNARE GlUGUR- 

ta . CAP. XLVIL 

etello, poiché vidde che invano avea ciò 
M cominciato, e che nè la città prendea , nè 
Giugurta la venia a difendere, se none ad agua- 
ti e assalti , e a suo modo t luogo facea bat- 
taglia ; e che già era andata via la state , par- 
tisi da Zama e pose masnada a difendere in 
quelle città eh’ erano mancate al Re, le quali 
erano assai forti per luogo e per mura. L’Oste 
sua tutta allogò per vernare nella provincia 
prossima a Numidia , nè quel tempo a’ modi de- 
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gli altri Consoli concedeo a ozio , o a lussuria . 

Ala perocché la battaglia per arme poco procc- 
dea, innanzi brigò d’ordinare tradimenti al Re per 
gli suoi amici medesimi , e la loro retà , e mali* 
zia usare per arme . Onde attento fece fare mol- 
te promesse a Bomilcar, il quale era suto a Ro- 
ma con Giugurta , e indi datigli sradichi , segre* 
ta mente avea fuggito lo giudicio della morte di » 

Massiva , il quale per la grande ammistà eh’ avea 
con Giugurta , eragli grande copia di potere in- 
gannare. E però Metello avendo fatte queste pro- 
messe prima fece che gli venisse a parlare occul- 
tamente; poi datagli fede che se gii desse Giu- 
gurta vivo o morto, che il Senato noi puni- 
rebbe dell' omicidio che fece , e che tutto il suo 
gli lascerehbe e concederebbe, leggermente re- 
cò il Numido a ciò; e sì perchè loro ingegna- 
mcnto non tien fede, e sì perocch’ egli temea 
che se si facesse pace co' Romani , ch’egli per 
tale condizione sarebbe condannato a morte. Bo- 
milcare sì tosto come fu tempo e luogo, essen- 
do Giugurta angoscioso, e doglioso di sue disav- * 

venture venne a lui , e ammonillo e lagriman- 
do lo scongiurò che egli alcuno tempo a sè , e 
agli suoi figliuoli calla gente di Numidià la qua- 
le ottimamente meritava debbia provvedere , e 
come in tutte battaglie erano suri vinti , i cam- 
pi e le terre guastate, molti presi e morti, la 
potenza, e la ricchezza del reame menomata, e 
che assai e molte fiate era già provata la virtù" 
di. loro militi, e la ventura medesima ; e ch’egli 
guardi che s’egli pure indugia che li Numidi 
non’ prendano altro compenso per loro. Con que- 
ste, e con altre simigliane! parole sospinse l’ani- 
mo del Re a volersi arrendere ; sicché furono 
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mandati Ambasciadori allo ’mperadore, li qnali 
dicestono che Giugurta era apparecchiato di fare 
li suoi comandamenti , e senza patto niuno ren- 
dere se , e ’l suo {legno nella sua fede • 

Come Giugurta comincio’ a voi, ersi 

ARRENDERE, E FOI SI TENTE* . CAP. XtVlIl. 

etello tostamente fece chiamare de’ luoghi 
M vernarecci tutti quegli che erano dell’ ordi- 
ne de'Senatori , e con loro e con tutti altri che gli 
pareano acconci a ciò ebbe suo consiglio , e cosi 
a costumanza degli maggiori per decreto del Con- 
siglio comandò a Giugurta per Ambasciadori , che 
gli dovesse dare d’argento dugcutomila libbre , e 
tutti li leofanti, e di cavalli , e d’arme alquan- 
to . Le quali cose poiché senza dimora furono 
fitte , comandò che turti i fuggitivi dovessono 
essere legati e menati a lui, e furono addutti 
gran parte siccome comandato era. Pochi di lot 
ro quando queste cose prima cominciarono , era* 
no iti via al Re Bocco in Mauritania. Giugurta 
poiché d’arme e d’uomini e di pecunia fu di- 
spogliato essendo chiamato egli in persona ad uno 
luogo che si chiamava Tisidio, per fare i co- 
mandamenti di Metello , cominciò anche a rimu- 
tare il suo animo , e a temere, per la sua rea co- 
scienza di male che avea fatto, degna pena* Al- 
la perline consumati molti di in dubitazione , ora 
per rincrescimento delle cose avverse e contra- 
rie, tutte cose volendo anzi che guerra , e talora 
pensando in se medesimo che grave casa sarebbe 
venire in servitute del reame , avendo molti e 
grandi aiutori per niente perduti , prese a fare 
iu tutto la guerra t a ca ( >o . b a forma Metello 
-v 
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fu ancora fatto Consolo , e avuto il consiglio del- 
le provincic, diterminò il Senato Numidia a lui» 


Come Mario fu inanimato di do- 
mandare il Consolato. CAP. XL1X. 

N quel medesimo tempo in Utica interven- 
I ne che G. Mario sacrificando certe ostie a- 
gli Dii, li disse ’l Sacerdote indivinatore dell'al- 
tare , che grandi cose e molte maravigliose si 
dimostravano c significavano di lui. e come egli 
tuttociò che in animo ripensava sarebbe aiutato 
dagli Dii : e dissegli eh’ egli molto a sua ventu- 
ra spessamente si mettesse a provare che tutte 
cose gli yerrebbono prospere . Egli già d’ innanzi 
avea avuto molto desiderio del Consolato, al qua- 
le avere, eccetta l'antichità de’sucù , tutte le al- 
tre cose erano sufficienti , e abbondevole senno» 
e prodezza d’ arme , grande scienza, animo di 
battaglia grande , ad casa di non molto avere , 
e di poca spesa , della concupiscenza , e delle ric- 
chezze vincitore . Solamente di gloria desideroso, 
ma era nato e in tutta sua fanciullezza nutrica- 
to ad Arpino ; e poiché sua età potea essere ac- 
concia a sostenere fatiche di battaglia si diede 
ad uso, e a far frutto e operazioni. Non all' 
adorno parlar greco, nè a muudizie , ovvero ac- 
concezze cittadinesche , e cosi intra le buone ar- 
ti il suo buono ingegno brievemente crebbe, e 
fue perfetto; onde quando egli prima domandò 
al Popolo il tribunato militare, cioè capitaneria 
de’ militi , molti non conoscendolo in faccia , leg- 
germente conto e famoso fu d?cIarato Tribuno , 
per tutte tribù cioè schiatte , poi da quella di- 
gnità si partono un’altra , e poi un’altra onere. 
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E sempre in ciascuno onore si portava in tal mo> 
do ch’egli era riputato degno di maggiore che 
quello eh’ avea. Veramente infino a quell’ora 
non ardia domandare il consolato , ma poi per 
ambizione si diede a traboccare , e a quello tem- 
po gli altri onori diva il Pipalo , lo Consolato 
davano gli Grandi fra loro, niuno uomo nuo- 
vo era dovenrato si grande, nè si famoso, eh' 
egli non fosse reputato indegno di quello ono* 
re. Dunque quando Mario vid le che li detti 
del Sacerdote andavano a quel medesimo eh’ egli 
intendea , e che ’l desiderio del suo animo con- 
fortava , domandò da Metello di andare a Roma 
per addomandare ciò, ma Metello avvegnaché virtù 
e gloria , e altre cose da disiderare a ciascun 
buono in lui soperchiassono > pur avea un animo 
dispregiatore d’alcrui il quale è comune nule 
degli nobili uomini . Onde egli prima commosso 
di così disusata cosa , cominciossi a maravigliare 
del consiglio che Mario avea preso, e quasi co- 
me amico ad ammonirlo ch’egli non cominciasse 
sì perverso fatto , e non trasportasse f animo suo 
sopra sua ventura , che non è ogni cosa da desi- 
derare a ciascuno . E a lui quello eh’ avea, potea 
piacere, e contentare assai, e alla fine ch’egli 
guardasse di domandare al Popolo di Roma quel- 
lo che gli sarebbe ragionevolmente negato. 

Gome Metello contrariava la vo- 
lontà’ di Mario; e Mario par- 
lava CONTRA DI LUI . CAP. L. 

_ oichr’ MeteMo disse queste parole a Mario , 

* e altre so mg iati, e però 1’ animo suo non 
piegava niente, ri» ise Metello che sì tosto corti’ 
egli pxrà per a.ca < facto di Comune, gli farà 
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quello ch’egli domandava; ma poi spessamente 
addomandando Mario quel medesimo, dicesi cho 
Metello li rispose eh’ egli non avesse fretta d’ 
andare, e che assai sarebbe per tempo ch’egli 
addomandasse il Consolato insieme col suo figliuo- 
lo, il quale in quel tempo militava col suo pa- 
dre, e avea quasi anni venti. La qual cosa mol- 
to accese Mario, perocché l'onore fortemente de- 
siderava e anche per contrario di Metello , e co- 
si dal troppo desiderio e dall’ ira , i quali sono 
pessimi consigliatori , era trasportato , ed a niuno 
fatto, nè detto s’ attenea purché fosse per lui a 
potere sulla signoria venire. Li militi, de’ quali 
egli era Signore ne’ luoghi da vernare tcnea con 
più larga signoria che innanzi; e appresso li mer- 
catanti de’ quali era in Urica grande moltitudine 
parlava egli incolpevolmente di Metello, e ma- 
gnificamente di sé quanto alla guerra, dicendo 
che se la metà dell’ oste fosse conceduta a lui , 
egli in pochi di avrebbe Giugurra incatenato: e 
che lo ’mperadore a studio indugiava , perocch’ 
egli è uomo vano . e di regale superbia , molto 
si gloriava di signoreggiare. Le quali tutte cose 
tanto pareano loro più ferme perocché per lo 
prolungare della guerra aveano consumato il loro: 
e all’animo che molto desidera, niuna cosa suf- 
ficientemente s’avacciava. 

Come Mario conforto’ Gauda , e al- 
tre PERSONE CONTRA MfcTELLO . CAP. LI, 

ra ancora nell’oste nostra uno Numide det- 
E. to Gauda figliuolo di Manastabile nipote 
di Massinissa , il quale Micissa per suo testamen- 
to avea posto per secondo erede dopo li suoi £- 
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gliuolii ed era macero d’ infermità ; e però era 
un poco fuor del senno. Il quale avea domanda- 
to da Metello che ponesse la sua sedia allato a 
lui, e anche poi che gli dovesse dare a guardia, 
e a governamento una turma de’Cavalieri Roma- 
ni . Metello f uno onore , e 1’ altro gli avea ne- 
gato ; lo primo perocch’ era solamente di coloro 
li quali ’i Popolo di Roma avesse appellati Re; 
lo secondo perocché sarebbe vergogna di loro se 
Cavalieri Romani a capitano Numi-Io fossono 
conceduti, e dati- A costui angosciato fu Ma- 
rio, e sì ’l confortò ch’egli delle vergogne , che 
gli avea fatto lo ’mperadore , dovesse domanda- 
re vendetta col suo favore , e aiuto , e lui sic- 
come uomo, che per li morbi poco animo avea 
di valore, con belle parole lo ’nalzò, e lodò di- 
cendo com'egli era Re, e molto grandissimo uo- 
mo, e nipote di Massi nissa , e che se Giugurta 
fosse preso o morto, egli *enza dimoranza avrebbe 

10 ’mperio di Numidia ; e questo si potrebbe to- 
stamente fare, se egli per Consolo a battaglia fos- . 
se mandato contra lui . In questo modo e lui , e 

11 Militi Romani, e altri mercatanti, molti per 
speranza di tostana pace recò a ciò . Ch’ eglino 
a Roma mandassono lettere a’ loro parenti e ami- 
ci della guerra parlando aspramente , e male con- 
tra Metello , e domandassono Mario per Impera* 
dorè ; e cosi da molti uomini , e con onorevole 
favore era addomandato il consolato per lui . In- 
sieme con questo a Roma il Popolo avendo vin- 
ti li Grandi , teneano una legge detta Marnila 
dando alti uomini nuovi , e di poco affare gli o- 
uori , e le dignitadi , *’ eglino erano da ciò , se- 
condo il tinore della detta legge, e così il fatto 
di Mario da ogni parte procedea bene- 
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Come Gn/GuRtA «ce rirellare da* 

Romani la Citta di Vacca. CAP. LIf. 

nfr a questo Giugurta , poiché lasciato V 
1 arrendimento cominciò guerra, prese con 
grande cura e sollecitudine ad parecchi&re tut- 
te cose, avacciare e ragunare oste, e le città 
che da lui erano partite, brigare di trarre a sé: 
ora promettendo grandi guiderdoni , ora per pau- 
ra fornia , e guarnia tutti suoi luogi ; arme e 
dardi, e altre cose, le quali per speranza di pa- 
ce avea perduto, rifacea ovvero ricomperava; i 
servi de’ Romani attraea , e quegli Romani ma- 
desimi eh’ erano nell’ oste nelle guardie delle ter- 
re tastava di moneta . In tutto niuna cosa non 
cercata , o in riposo stare sostenea , commovendo 
tutte ; onde tanto pregò e fece che quegli iel- 
la città di Vacca, nella quale al comincia mento 
Metello trattando con Giugurta la pace , ave» 
messo gente , siccome di sopra fu detto , affati- 
cati del molto priego del Re, e da lui medesi- 
mo eziandio d' innanzi, quanto alla voglia non 
essendo dipartiti furono insieme li Principi, e li 
caporali della città, e feceno una congiurazione* 
Lo Popolo siccome spesso suole addivenire , e mas- 
ùmamente degli Numidi , era d’ ingegno , e d’ 
mimo mutevole, e fattore di romore , e di di- 
scordie, disideroso di novità, a pace e a ripo- 
so contrario . Dunque gli Grandi avendo ordina- 
to fra loro le cose, posono il terzo dì a fare 
questi fatti , perocché quel dì era festareecio, e 
guardato per tutta Affrica , e mostrava allegrez- 
za e diletto, anzi che paura. E poiché fu il tem- 
po invitarono a casa loro de’ Romani, chi l’uno 
chi l’altro Centurie, e Tribuni militari, e'IPer- 
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fetto medesimo della terra , che avea nome Ti- 
to Turpilio Stilano; ed essendo sul desinare tut- 
•!i quanti eccetto Turpilio gli uccisono . Poi as- 
salirono li militi i li quali andavano qua e là 
disarmati in tal d) , e senta signoria ; e quel me- 
desimo fece il Popolo della terra, alcuni ammae- 
strati da’Nobiii , alcuni altri invitari per la vo- 
lontà di cotali cose , a* quali non sapicndo i fat- 
ti nè 'I consiglio, lo romore , e la novità piace- 
vano assai. Li militi Romani per h sprovveduta 
paura incerti non sapiendo che si fare spaventa- 
rono, e la rocca dov’ erano i gonfaloni, e l’ar- 
me vietava loro lo gnarnimento de’ cittadini che 
erano là ; la fuga vietava loro le porre che ser- 
rate erano; e con questo i garzoni, e le femmi- 
ne stando su per li tetti delle case, gittavano 
moltitudine di sassi , e altre cose che ’l luogo 
dava; sicché nè guardare si poteano dal dubbio- 
so e pericoloso male , nè dalli fortissimi si potea 
contrastare inverso ta debolissima generazione ; 
onde igualmente li buoni e li rei, li valenti e 
li vili in grande moltitudine furono uccisi, in 
quella si grande asprezza, essendo sì crudelissimi 
li Numidi, e la città da ogni parte serrata .Tur- 
pilio Prefetto solo di tutti gl’ Italici scampò sen- 
za niuno male ; questo se divenne per misericor- 
dia del suo oste, o per altri patti e promesse, 
ovvero per caso di ventura non avemo certezza 
trovata, se non che in tanto male li fu più pre- 
giata la sozza vita, che la ’ntera fama. Siedi* 
elli pare che a ragione sia detto malvagio, e sen- 
za fede, la cui testimonianza valere non debbia. 


Come 


i 
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Come Metello distrusse la Citta 1 
di Vacca , E fece uccidere Tur- 


filio. 


CAP. LIIL 


M 


etello , poiché intese delie cose eh’ erano 


fatte a Vacca, alquanto contristato si par- 
ilo da pubblico in segreto luogo; e poi essen- 
do insieme 1' ira col dolore permischiata , con 
grandissima cura avacciò a vendicare la’ngiuria; 
e la legione colla quale egli vernava , e quanti 
più poteo degli cavalieri Numidi , insieme nel 
tramontare del Sole espediti, li menò via; e l* 
altro di, quasi in sulla terza, venne in uno pia- 
no , il quale era intorniato di poggi , e di cota» 
li luoghi alti . Quivi essendo li militi stanchi 
per la grande via , e già schifando di fare altra 
cosa , fece loro conto come la Città di Vacca non era 
di lungi più d’ un migliaio di passi ; e come si con- 
venta che eglino la rimanente fatica sostenesso- 
no con buono animo, quando eglino per gli lo- 
ro cittadini uomini fortissimi , e miseramente 
trattati, vendetta prendeano. Anche benigna- 
mente mostrò loro la grande preda eh’ avrebbo- 
no; e così avendo confortati , e rilevati li loro 
animi , fece li cavalieri occultamente andare 
prima alti pedoni, molto stretti, e con le ban- 
diere nascoste. Li Vaccesi quando s’ awiddono 
che 1’ oste andava verso di loro, in prima si 
pensarono , com’ era la verità , che fosse Metello, 
e chiusono le porte; poi quando viddono che ne’ 
campi non si facea guasto , e coloro eh’ erano 
prima , erano cavalieri Numidi , pensando che 
fosse Giugurta , con grande allegrezza gli vernano 
incontro. Li cavalieri, e li pedoni tutti subita- 
mente facto certo segno, alcuni il popolo, di' 
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sparso molto tagliavano, alcuni scacciavano alla 
porte, alcuni prendeano le torri; l'ira, e la 
speranza della preda potea sopra la stanchezza ; 
e così li Vaccesi solamente due di della loro 
retà rallegrati, li qudi erano in Città grande , e 
ricca , tutta fu deputata a pena , ovvero a pre- 
da* Di Turpilio prefetto della Città , il quale 
solo di tanti era fuggito siccome detto è , fu 
comandato da Metello che gli dovesse dire la 
cagione , e non potendosi bene Spurgare , nè 
scusare, fu condannato, e fragellato , e fugli 
mozza la testa; ch’egli non era citta lino di Ito» 
ma , anzi era d’ una terra detta Collazio • 

Comf Bomilcar con NaJIDALSA ordì» 

MaRO.NO DI TRADIRE GìUuURTA . CAP • LW. 


I 


N quel tempo Bomilcar, per lo cui impron* 
tamento Giugurta avea cominciato f arren- 


- dere, il quale poi per paura lasciò, era sospet- 


to al Re , ed egli veramente agguantava tempo 


di tradirlo* E desiderando novità, cercava di 


potere trovare alcuno inganno per recarlo a mor- 
te ; e dì , e notte sottigliava, e affaticava suo 
animo in ciò ; alla per fine cercando di tut- 
te cose , e modi , s’ aggiunse uno compagno , eh’ 
avea nome Nabdalsa, uomo nobile, e di gran- 
de ricchezza e potenzia, chiaro, e famoso, e 
accettevole a' suoi popolari, il quale spesse fiate 
per se solea guidare oste spartita dal Re , e tut- 
te cose adoperare , le quali soperchiavano a Giu- 
gurta, essendo stancato ovvero occupato in mag- 
giori fatti, per la qual cosa gloria, e ricchezza 
a- a assai* Onde per consigli, o aiuto di questi 
due tu ordinato il dì del tradimento; e falere 
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cose piacque*» ohe tossono apparecchiare ai suo 
tempo, secondo che ’l fatta richjedea. Nabdals* 
se n’andò all’oste , la quale egli per comandar 
mento di Qiqgurra tenea intra le contrade ove 
li Romani vernavano, acciocché ne' campi non 
ai facesse guasto, senza vendetta de'nimici E 
poi egli ritemendo per la grandezza del fallo 
non ritornò al tempo, che la paura impedia il 
fatto. Allora Bomilcar, perchè era desideroso d» 
compiere le cose che cominciate avea , e ango- 
scioso della paura del suo compagno ; dubitando 
ch‘ egli , lasciando l’ antico consiglia, non cerr 
casse il nuovo , si li mandò lettere per uomini 
molto fedeli, nelle quali riprcndea la mollezza» 
« la viltà , ovvero pigrizia sua , e chiamava in 
testimone li Dii per li quali avesse giurato; e 
ammontalo di ciò che egli li guiderdoni di Mer 
fello non convertisse in suo male , e che la marr 
ae di Giugurta era molto presso » Ma se egli do- 
vesse perire per la virtù di Nabdflsa , o pef 
quella di Metello , questo era in questione ; « 
ch’egli pensasse nell'animo suo se li guiderdoni» 
ovvero li tormenti piuttosto volesse « Quando 
queste lettere furono portate» NabdaUa avendo 
affaticato il corpo, ed essendo stanco si posava 
sul letto. Là dove poich’egli ebbe intese le par 
jote di Bomilcar , prima li venne una. cura e 
pensieri, poi siccome suole addivenire » lo penso- 
so animo da sonno fu occupato . 

Come il tradimento fu manifesta- 
to a Giugurta» CAP. IM. 


E 


ra uno Numido grande procuratore de’ fat- 
ti di Nabdal» • fedele . e accetto a lui » e 

L V 
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che di tatti i saoi consigli, se non di quest» 
ultimo, sapea ed era partecipe. Egli poiché udì 
eh’ erano state portate lettere, pensando per 1* 
usanza che ci fosse mestieri l’opera, e lo’nge- 
gno suo, entrò dentro al padiglione, e dormen- 
do Nabdalsa , prese la lettera , la quale egli s’ 
avea disprovvedutamente posta al capezzale so- 
pra ’l capo, e lessela tutta: e avendo conosciu- 
to il tradimento, si tosto se n’andò al Re a dir- 
gli il fatto Nab lalsa poco stante fu risvegliato, 
e non avendo trovata la lettera, seppe dagli 
fuggitivi tutto com’era suro, e prima si brigò 
di proseguitare e avere lo detto manifestatore , 
ma poiché questo non poteo fare andò a Giu- 
gurta per scusarsi, e riconciliarlo verso di sé, e 
dissegli che quello manifestamento, lo quale egli 
intendea di fare , era stato antivenuto dalla ma- 
lizia del famigliare suo, e lagrimando lo pregò 
per la sua amistà , e per li suoi d’ innanzi buoni 
e fedeli fatti, che egli di t3nta reta non l’ aves- 
se sospetto. A queste cose il Re altramente che 
non avea nell’animo, dolcemente rispose : Bomil- 
car fece uccidere, e molti altri , li quali avea 
conosciuti per compagni della traditone ; c la 
sua ira avea costretta e celata , acciocché per 
quel fatto non nascesse discordia alcuna , ovvero 
battaglia. Nè poi Giugurta ebbe dì niuno , o 
notte in riposo , nè in luogo , nè in persona al- 
cuna , ovvero tempo si credea nè fidava suffi- 
cientemente. Li cittadini suoi , e li nimici egual- 
mente temea ; ripensava, e ragguardava attorno 
tutte cose; e d’ ogni romore spaventava, e spes- 
se fiate preudea la notte altro luogo, e quivi 
contra lo regai modo si posava ; talora risveglian- 
dosi c levandosi prendea l’arme, c facea tomo- 
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fé, e così da paura, cotte da Una pazzia era 

malmenato* 


Come MetBi.lo di eoe licenzia a Ma* 

RIO DI VENIRE A RoMA ; E DELL’ AMO- 
RE de’ Romani verso lui CAP LVt. 


w eteLlo poich’ ebbe saptito da* foggiti la 
morte di Bomilcar , e del fatto manifesta- 
to , siccome daccapo, s’apparecchia, e intera- 
mente avaccia a guereggiare ; e a Mario , il 
quale li dava molta briga di volere andare, die- 
de licenzia di partire , pensando eh egli poeti 
valesse per lui siccome uomo che contra sua vo- 
lontà dimorava, e che era irato verso di lui . E a 
Roma il popolo sapute le lettere eh’ erano man- 
date di Metello, e di Mario, con volentaroso 
animo avea intese e dell’uno, e dell’ altro. E 
allo ’mperadore li nobili, i quali prima erano peC 

10 suo onore, cominciarono ad avere odio; ma 
a Mario quegli del minuto popolo davano, e ag- 
giungeano favore. Bene è vero che verso l’uno 
e verso l’altro era lo studio, e la volontà del- 
le parti molto accesa, più che il bene , e’imaltf 
di Mario nè di Metello; che questo era assai 
temperato a rispetto dell’ animo di parte. Anche 
certi contenziosi officiali commoveano il popolo , 
e cominciarono in ogni parlamento a favellare 
contra Metello , siccome degno di perdere lo ca- 
po ; e la virtù di Mario sempre lodare più , e 
aggrandire. All’ultimo il popolo minuto era si 
acceso all' amore di Mario, che gli artefici , e 

11 villani tutti, la cui fede e fatto era nelle lo- 
ro braccia , lasciavano loro opere , e spesseggia- 
vano di venire a Mano , e tutte loro bisogne 
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poneano dopo 1 suo onore. C così percossa , t 
perturbata tutta la parte delli grandi , fu dato 
il consolato a Mario nuovo uomo. E poi il po- 
polo domandato dal tribuno Lucio Malto Manti* 
no , di cui volesse che facesse la guerra contra 
Giuguna , la maggior parte disse, e ordinarono 
di Mario. Ma il Senato, siccome detto è di so- 
pra, poco innanzi avea diterminato Numidia a 
Metello, la qual cosa indarno, e per niente fu 
avuta . 

Come Giugurta ansando per diversi 

LUOGHI FU SCONFITTO DA METELLO t CAP • LVll. 



1 amici, de’ quali molti egli avea musi, t 
altri per paura fuggiti, alcuni a’ Romani , alcu- 
ni al Re Becco, pensando egli che nè guerreg- 
giarsi poter, senta li aiutatori, e perii doso gli parea 
provare la fede de’novegli, avendo degli antichi 
provata tanta malizia , non sapea che consigliare 
nè tare; Muna cosa, nè ninno consiglio, nè uo- 
mo alcuno li piacea bene; li suoi viaggi . e li 
suoi officiali mutava di dì in dì; ora andava 
centra gli turnici, ora negli diserti. Spesso avea 
speranza in fuga , e poi appresso in arme; dubi- 
tava s’ egli avesse meno a credere, e a fidarsi 
•della virtà di sua gente, che della lor fede. 
Sicché a ciò ch'egli iutendea , gli erano le cose 
'• contrario . Ma infra queste cotali dimoranze 
subitamente si li dimostrò Metello con la sua 
oste. Li Numidi furono da Giugurta secondo il 
tempo apparecchiati, e schierati, e poi fu co- 
minciata la battaglia', in quella parte dov’ era 
il Re fu alquanto ritenuta la battaglia, ma tue- 


fa altra tua gente furono rotti, e scacciati, e 
presone allora li Ronuni di gonfaloni , e d’arme, 
e numero alquanti uomini: che buonamente iq 
Ogni battaglia li Numidi per li lor piedi più eh# 
per loro arme sono stati difesi . 

Come Giugurta andò' a/.ia citta' Dt 
Tala alla quale prendere andò’ 

Metello medesimo , E d’ una mira* 

bile pluvia. CAP . LVlll > 

« 

p er quella fuga Giugurta più fortemente 
* diffidandosi de’ fatti suoi con fuggiti, e con 
parte di sua cavalleria andò ne' diserti , e poi per* 
venne alla città di Tala grande , e ricca, là dove era- 
no molti de'resauri del Re, e molti degli ornamenti, 
e delle gioie giovanili de'suoi figliuoli. Le quali cose 
poiché furono sapute da Metello, avvegnaché fraTa- 
la, e ’1 prossimo fiume in spazio di L« miglia sa- 
pesse che erano luoghi diserti, e aridi ; niente- 
dimeno per speranza di finire la guerra, se quel- 
la città avesse, brigò di sopra andare a tutte l* 
asprezze , e di vincere la natura medesima ; onde 
fece alleviare tutte le some dell’ oste , se non 
di fomento per dieci di ; solamente fece porta- 
re otri, e altre cose acconce d'acqua; anche 
fece cercare delle ville d’ intorno quanto più 
potèo bestie domate, e fece lor porre vasa da 
qualunque modo, ma le più erano di legno, 
prese , e ragunate delle capanne dell» Numidii 
Anche comandò agli uomini, delle contrade mol- 
to d'acqua la quale ciascuno dovesse portare, e 
disse ’1 dì , e 'l luogo là dove egli dovea essere; 
e egli del fiume, del quale dicemmo ch’era la 
prossima acqua alla città , caricò il suo bestia' 
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me , e in questo modo schierato , e apparecchia- 
to se n’andò a Tala. Poich’egli fu venuto a 
quello luogo del quale avea a’ Numidi coman- 
dato, e fu posta l’oste, e diligentemente guar- 
nita, tanta subitamente moltitudine d’acqua fu 
da cielo mandata, che a tutto l’oste fosse assai, 
e anche soperchiasse , e ancora la vittuvaglia eb« 
bono più abbondevolmente eh’ egli non si pen- 
savano; perocch’ e’ Numidi, siccome molti fanno, 
nel nuovo arrendere si studiano di servite e 
di piacere. Ma li militi usaro quasi più religio- 
ne, e reverenza di Dio,, che pluvia; e quel 
fatto aggiunse molto d’ardire nelli loro animi; 
che pensavano bene che li Dii immortali aves- 
sono cura di loro . 

Come Giuglrta si partì da TaLA, 

la quale Metello prese. CAP* L1X. 

* , Altro dì conrra la openione , e la creden- 
za di Giugurta pervenneno a lata quegli 
della città , i quali sì credeano essere stati guar- 
niti per la malagevolezza de’ luoghi, della gran- 
de , e disusata cosa perturbati , però niente di- 
meno s’appafecchiarono a battaglia , c quel me- 
desimo feceno i nostri . Ma il Re credendo che 
Metello non avesse lasciato niuna có-a che fosse 
d3 fare , il quale arme, dardi , luoghi , e tempi , 
e alla fine eziandio la natura , la quale signoreg- 
gia ratte altre cose, avea vinto* Egli con li fi- 
gliuoli e con gran parte di pecunia fuggì la not- 
te della città , nè poi in niuno luogo più che 
uno dì, ovvero una notte dimorò; infingeasi d’ 
andare, e d’ avacciafe per altri fatti, ma egli 
temea tradigione, la quale pensava per l’afirec- 


fcamento potere ischifare, perocché cotali consi- 
gli nel riposo per agio si sogliono potere ordina- 
te. Metello, poiché vidde che quegli della città 
erano attesi alla battaglia, e che la città, e per 
opera, e per luogo era guarnita e forte, fece 
fare profondi fossati, e fortezze intorno alle mu- 
ra , poi sì comandò negli luoghi , li quali fra 
gli altri erano massimamente acconci a ciò fjr-* » 
gatti , e di sopra ferrati , e di sopra alla terra 
fece fare le torri, l’opera facendo diligentemen- 
te difendere , e fortificare di sergenti . Conrra 
queste cose quegli dentro avacciavano , e s* ap- 
parecchiavano , e dall’una parte, e dall’altra 
non si lasciava niente che fosse da fare. Alla 
perfine li Romani con molta fatica , e battaglie 
dinanzi affaticati, dopo XL. dì che v’ erano ve- 
nuti ehbono la città . La preda tutta dalli fug- 
girà fu guasta, li quali , poiché viddono che si 
bolcionava il muro, e ’l fatto loro andava ad af- 
flizione e dolore, l’oro e l’argento, e altre co- 
se che principali son dette, portarono alla casa 
del Re, e quivi di vino e di vivande ripieni , 
quelle cose, e la ca«a , e lor medesimi al fuoco 
guastarono, e quelle pene che le quali eglino 
vinti avcano temute dagli nimici , per volontà 
fnedesima sostennono. 

Come Ambasciadori vénnono da 

LePTI i E DELLE DUE SlRTE . CAP, LX. 

« N'tEME con la città di Tata presa vennono 
Ambasciatori da Lepri a Metello , a pre. 
gare che vi dovesse mandar gente , e ’l prefet- 
to: che uno ch’avea nome Amilcar , uomo no- 
bile fabbricatore , e operoso di brighe , studiava 
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« novità, incontr'al quale, nè la signoria degli 
officiali, nè le leggi valeano ; e se egli nonavac* 
ciasse ciò, ch’era in sommo pericolo la lor sa- 
lute, e di loro amici • Li Leptitani dal prin- 
cipio della guerra giugurtina aveano mandato a 
Bestia consolo, e poi a Roma, domandando loro 
«mista, e loro compagnia; le quali cose da poi 
che l’ebbono impetrate, sempre srertono buoni, 
e fedeli; e tutte cose che da Bestia, e da Al- 
bino, e da Metello erano loro state comandate, 
assai grave eglino I aveano compiutamente facce. 
Sicché quello che egli ora ad lom lodavano dallo 
’mperadore leggiermente impetrarono; e furono 
mandate là quattro coorti di Liguri , cioè di 
quella parte, la quale si dice oggi la dirirta 
Lombardia , che anticamente si dicea Liguria , e 
G* Annio prefetto. La detta città di Lepti fu 
fatta dagli Sidonii ; cioè d’ una terra d’oriente, 
che oggi si dice Saetta; di coloro dice Sallustio, 
avemmo inteso e trovato che per le discordia 
della città ne fuggirono, e per navi vendono in 
quegli luoghi, e feciono Lepri, eh’ è po-ta tra 
le due Sirte, le quali hanno il nome dal fatto, 
perocché sono due golfi di mare quasi nella fine 
d’ Affrica diseguali di grandezza, ma d’ iguale 
natura, de’ quali li luoghi presso a terra sono 
molto alti e profondi. Gli altri come per av- 
ventura tali profondi , e tali in alcun tempo va- 
dosi , cioè bassi , e da potere guadare ; che quan- 
do il mare è grosso , e comincia a tempestare di 
venti, allora Tonde traggono seco limàccio, re- 
na , e grandi sassi ; e così la faccia del luogo si 
muta insieme co* venti ; e Sirte sono nominate 
dal tratto che detto è . Della detra città sola- 
mente la lingua è mutata per l'usanza dc’Nu- 


Digitized by Google 




« 7 * 

midi, ma leggi, mani*, e vestimenti , grand* 
parre hanno Sidoniche , e fra loro, e la popola- 
ta Numtdia molti e diserti luoghi erano . 

Degù due frati Fileni alli quali 

rURONO EDIFICATI ALTARI . CAP. LXl . 

». a imperocché noi in queste contrade siam* 
venuti per li fatti delia Leptìtani , non mi 
pare che sia sconvenevole che io il magnifica 
e mirabile fatro degli due Cartaginesi debbia ri- 
cordare; di ciò il luogo mi rimembra, e ammo- 
nisce. In quel tempo che li Cartaginesi signo- 
reggiavano grande parte d’ Affrica, li Cirenensi me- 
desimi erano grandi, e ricchi assai; in mezzo 
fra li uni e gli altri erano campi e terre are- 
nose d’ uno modo, nè v’ era fiume , nè monte, 
per lo quale si potesse discernere loro confini: 
per le quali cose ebbono fra loro grande e lun- 
ga guerra , poiché dall’ una parte e dall’ altra 
le legioni , e anche le navi furono spesso sconfit- 
te e scacciatele l'una parte l’altra avea al- 
quanto atterrata; temendo che non e li vinti, 
e li vincitori stancati, subitamente altri assalis- 
sono, feceno indugio, e triegua , e vennono a 
questi patti , che certo dì si dovessono partir* 
uomini mandati dalle loro cittadi a ciò, e in 
qualunque luogo s’ incontrassimo quello fosse il 
comune termine. Ond’ a*Cartag»«e faremo manda- 
ti due frategli i quali erano nominati Fileni , e 
avariarono molto lor via. Li Cirenensi andaro- 
no pia tardi: questo se intervenne per pigrizia, 
t> per «ventura non so bene* ben suole egli in 
quelle contrade la tempesta di terra ritenere non 
meno che quella di mar* , che quando per quelli 
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luoghi di pianura « nudi, e vuoti di piante si levai 
vento, commove l’arena di terra, la quale per 
grande quantità commossa, suole empiere la fac- 
cia, e gli occhi de’ viandanti , e cosi impedito 
il guardare ritiene la via* Poiché li Cirenensi vid» 
dono ch’egli erano alquanto sezzai ,e per que- 
sto fatto temendo che non fo'Sono puniti nella lor 
terra siccome di cosa maliziosamente fatta , acca- 
gionavano li Cartaginesi ch'eglino innanzi tenipo 
s’ erano partiti, e cominciarono a sturbare il fatto; 
alla fine innanzi ogni altro .volere sostenere, che 
di partirsi per vinti. Ma conciosiacosa che li Fi- 
leni domandassono altra condizinne, e pattoegua- 
le, e giusto per l’uno, e per l’altro; i Greci, 
cioè li Cirenensi, feceno alti Cartaginesi cotal 
patto : che o eglino là dove domandassono li confini 
del lor popolo, quivi vivi f<>>sono sotterrati, e 
morti, ovvero sotto quella medesima condizione 
egli dovessono procedere quanto piacesse loro . 
Li Fileni approvando il patto , donarono se me- 
desimi , e lor vira al loro Comune, e così furono 
morti . Li Cartaginesi in quel luogo alti Fileni 
frati feceno, e conscgrarono altari, e altri onori 
in loro cittade ordinarono che dovessono essere 
fatti loro. Ora ritorno al fatto della principale 
istoria . 

Come Giugurta s* aggiunse li GEtu- 
LI , E LO RE Bocco A SUA COMPA- 
GNIA . CAP. LXIt < 

iugurta poiché avendo perduta Tala , non 

pensava che cosa fosse per lui niuna assai 
ferma, e potente incontra Metello, andando per 
grandi foreste con poca gente , pervenne all» 
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Gettili» li quali sono generazione d’uomini quasi 
bestiali, e sconci; e in quel tempo non sapeano, 
ne conosceano niente di nominanza romana . Lo- 
ro moltitudine ragunò insieme , e appoco appoco 
li adusò ad avere, e tenere ordine di battaglia 
a seguire bandiere , a servare signoria , e altre 
cavalleresche cose fare. E anche gli famigliari, 
e gli amici del Re Bocco con grandi doni , e con 
maggior promesse addasse ad amore, e studio 
verso di se; per li quali aiurori comprendendo 
il Re , lo recò, c sospinse a ciò, eh’ egli contro, 
li romani cominciasse la guerra . Questo affare 
pertanto fu più leggieri, e più inchinevole tosa; 
che Bocco al cominciamento di queste brighe , 
avea mandato ambasciadori a Roma per doman- 
dare patti, e lega d’amistà con loro. La qual 
cosa molto utile , e necessaria al cominciamento 
della guerra, alquanti 1’ aveano impedita accecati 
per avarizia , siccome uomini che tutte cose one- 
ste , e disoneste aveano usato di vendere . Anche 
già innanzi a Giugurca era maritata una figliuo- 
la di Bocco; veramente questo cotal parentado 
appresso li Numidi , o Mauri è avuto per assai 
leggieri , che ciascuno secondo suo potere hanno 
più moglie , alcuno X , alcuno più , e li Re an- 
cora in maggior numero ; E così 1’ animo per la 
moltitudine distratto, e dipartito, niuna ne tie- 
ne per compagna , igualmente sono tutti vili . 
Ordinato ciò ragunarono loro osti in certo luogo 
secondo lor piacimento, e quivi data, e ricevu- 
ta insieme la fede, Giugurta per sue parole ac- 
cese molto l’animo di Bocco dicendo, che i Ro- 
mani erano ingiusti , e di profonda avarizia , c 
comunali nimici d’ ogni uomo , e che quella me- 
desima cagione hanno di guerra con Bocco , che 
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con seco, « «on l’alrre genti, cioè di Volere si- 
gnoreggiare ciascuno , eglino a’ quali tutti altri 
reami , e signorie sono contrarie . Ora poco in- 
nanzi dicea che erano essuti lor inimici li Car- 
taginesi , anche il Re Perse; poi siccome cia- 
scuno parea ricchissimo e potente , così era ini- 
mico a’ Romani. Queste parole, e altre simili 
avendo dette ordinarono d’andare alla cittì da 
Circa , perocché quivi Metello avea allogata la 
preda, e li prigioni , e altri impacciamenti di 
battaglia , pensando Giugurta così che o presa 
la città li sarebbe utile , ovvero se ’1 duce ro- 
mano venisse in aiuto de’ suoi , dovessono com- 
battere per battaglia . E egli come scaltrito , e 
malizioso avacciava .in menovare , e impedire 
pace a Hocco , acciocché non egli per dimoran- 
za volesse altro anziché battaglia , o guerra . 
Lo ’mperadore poich’ebbe saputo della compa- 
gnia del Re, non fece come prima solea, quan- 
do avea già spesso vinto Giugurta , cioè ch’egli 
largamente in ogni luogo desse copia del com- 
battere. Ma avendo allogata, e afforzata sua 
oste non molto da lunga da Circa , aspettava li 
Re, pensando che fosse il meglio che perocch* 
era venuto questo nuovo inimico, egli prima 
conoscesse li Mauri , e poi secondo suo agio fa- 
cesse battaglia . 

Come Mfteixo addolorato della si- 
gnoria data a Mario , mando’ a 
Cocco FER TRATTARE FACE. CAP . LXlll . 


I ntanto egli fu certificato per lettere da Roma 
1 che la provincia di Numidia era data a 
Mario, ma ch'egli fosse fatto consolo l’av.ea sa» 
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poto già d’ innanzi ; delle quali cote, oltra il 
buono e ’l diritto volto perturbato, nè poteo 
tener le lagrime, nè sua lingua temperare* Egli 
era uomo di grande valore in altre boutadi, ma 
troppo mollemente potea sostenere il dolore , e 
la gravezza sua* La cagione del detto dolore, 
alcuni recavano a superbia, alcuni diceano che 
perla bontà , e ingegno suo era egli acceso di rate 
onta , molti altri perchè la vittoria, la quale egli 
avea già conquistata gli era tolta di mano . A. 
noi , dice Sallustio , è assai conto che egli più 
dell'onore di Mario che della sua ingiuria era 
addolorato , e tormentato; e che noi porterebbe 
sì angosciosamente , se la tolta provincia fosse da- 
ta altrui, che a Mario, ond’ egli per quel dolore 
impedito, e perocché stoltizia parea I altrui fac- 
to col suo pericolo curare, mandò Ambasciadori a 
B ieco , a domandare eh’ egli senza cagione non 
diventi inimico del popolo di Roma, e ch'egli 
avea ora grande copia di compagnia, e d’amistà 
giungere con loro la quale è meglio che la guer- 
ra ; e che avvegnach’cgli si fidasse della sua po* 
tenzia , non però dovrebbe mutare le cose certe 
per le non certe, e che ogni guerra si prende 
leggiermente , ma gravemente manca: che non è 
nella potestà d’ uno medesimo il cominciameuto . 
e la fine; cominciare chi vuole, eziandio il cat- 
tivo puote ; il lasciare è quando i vincitori vo- 
gliono . Per la qual cosa egli dovesse a sè , e 
al suo reame provvedere; che egli delle sue condi- 
zioni fiorenti , e prospere non mischiasse con 
quella di Giugurta già perdute* A queste il Re 
Bocco rispose assai dolcemente, com’egli diside- 
rava pace , ma avea pietà delle misventure di 
Giugucta , al quale se fosse fatta quella medesi- 
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ma copia , egli converrà tutto ad ogni buon pat- 
to . Ancora lo ’mpcradore , centra il domanda- 
mene* di Bocco, mandò messaggi, quelli n’ac- 
cettò in parte, e altre cose gli negò, e in que- 
sto modo spesse fiate dall’uno, all’altro mandati 
e rimandati messaggi . il tempo procedea , e per 
volontà di Metello la battaglia si prolungava , 
•euza niuna novità fare » 

Come Mario parlava contra li gran- 
di , E APPARECCHIAVA GENTE . CAP. LXIP. 

* * a Mario secondo che noi dicemmo di sopra 

" con grandissimo disiderio del popolo fatto 
consolo , poiché gli feceno dare la provincia di 
Numidia, essendo egli già dinanzi contra li no- 
bili, allora grande, e feroce contrastava loro, e 
ora ciascheduno singolarmente, e ora tutti ledìa 
e turbava ; andava spesso dicendo com’ egli di 
loro vinti, avea il consolato, tolto in luogo di pre- 
da , e di spogliamento; anche altre parole ma- 
gnifiche per sè , e per loro molto addolorevolit 
e in questo le cose eh’ erano uopo alla battaglia 
avea egli per le più principali, e addomandava 
che alle legioni fosse ristituito lor compimento , 
e facca venire aiuto da’ popoli , e dalli Re , e d 
altri compagni di Roma , anche di Lazio , cia- 
scuno fortissimo, molti di loro conosciuti da lui 
per fatti di guerra , e alquanti pochi per fama 
chiamava, e ricercando, e ragunando uomini, 
li quali già aveano meritato lor soldo, e per ra- 
gione non doveano più andare in oste . Nè ’1 Se- 
nato, avvegnaché li fosse contrario, li ardiva di 
contradire o di negare niuna cosa , ma il com- 
pimento volentieri li avea diterrainato i perocché 

il po- 
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il popolo non volendo la milhia, credeasi che 
Mario o perderebbe lo potere usar battaglia, 
non avendo la gente, ovvero se la prendesse a 
forza , perderebbe 1’ amistà del popolo * Ma per 
niente ebbono eglino questa speranza , tanta vo- 
glia d’andare con Mario era a molti venuta, 
Credea ciascuno della preda dovere essere ricco, 
e tornare a casa vincitore . Altre cotali cose 
traggeano i loro aoimi. E loro non poco Mario 
per sua diceria avea commossi , e invigoriti: che 
poiché forono ordinate d’ avere tutte cose che 
domandate avea, ed egli volea scrivere li suoi 
militi , fece ragunare il parlamento del popolo 
per cagione di confortargli , e de* nobili dir male 
e conturbare eh’ era usato ; e parlò in questo 
modo . 


Diceria di Mario per se’, b contra 


LI GRANDI . 


CAP. LXV. 


, o so Quiriti che molti non con quelle me- 
1 desime arti domandano da voi lo ’mperio, 
e poiché l'hanno avuto si portano: che prima 
sono approvveduti umili « mansueti , e poi con 
viltà e superbia menano. la vita. Ma a me pare 
che ’l contrario si dovrebbe fare , che quanto è 
maggior cosa tutta fatta la Republica, «he non 
è il Consolato solo, ovvero la Pretura, tanto con 
maggior cura si de' ella governare , che si deb- 
bia la dignità domandare . Nè non cono io in* 
gannato eh’ io non conosca quanto col grandissi- 
mo vostra beneficio io abbia di fatica d’ appa- 
recchiare a battaglia, e perdonare alla camera ; 
costringere a milizia cui non vuoti offendere ; in 
città, e fuori tutte cose curare, e provvedere-, 

M 
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e questo fare infra li contrastanti maliziosi « 
traditori . Questo Quiriti è cosa dura più che si 
potesse ben pensare nè credere . Anche gli altri 
offendere , l’antica lor gentilezza , le forti e va- 
lenti opere di lor maggiori , li parenti e li ami- 
ci di grande potenzia , la moltitudine di lor ser- 
genti , tutte queste cose sono loro in defensione, 
e aiuto . Ma a me tutte speranze sono po>te in 
me medesimo , le quali mi bisogna eh’ io per 
forza , e per innocenza guarnisca , e difenda , 
che l’ altre mie cose sono di piccolo affare. E 
conosco io ben questo o Quiriti , che ’l favel- 
lare d’ ogni uomo è rivolto verso di me: li di- 
ritti, e li buoni dando favore perche le mie 
buone opere verso la Repubblica procedono in- 
nanzi , li nobili vanno cheggendo luogo di po- 
termi assalire e contrariare . Per la qual cosa 
a me è da sforzare , e da studiare molto più 
sollicitamente , acciocché voi non siate ingannati 
di me , e eglino manchino di lor disiderio. Così 
sono io suto dalla mia fanciullezza fin’ a questa 
«tà , che a tutte fatiche , e pericoli io sia bene 
adusato E quelle cose ch’io facea per propia 
volontà innanzi li vostri benefici, ch’io avendo 
ricevuto si grande guiderdone, le debbia lasciare, 
non è il mio intendimento Quiriti. A coloro è 
malagevole nelle signorie a temperarsi, e a ben 
pprtarsi, i quali per ambizione , e voglia di so- 
prastare s’ infi risono d’essere , si sforzarono di pa- 
rere valorosi , e buoni . A me , il quale tutta 
mia età ho menata in ottime arti, il ben fare 
già per usanza ritorna in natura. Voi m’avete 
comandato che io meni la guerra verso Giugur- 
ta , la qual cosa li gentili l’hanno molestissima- 
mence portata . Io vi priego che voi pensiate 
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negli animi vostri se ciò mutare sia il migliore ; 
c che voi alcuno di quello gomitolo delli nobili 
a questo, ovvero ad altro simigliatile fatto man- 
diate , uomo d’antico legnaggio, e di molte im- 
magini de’ suoi, e di nulla operazione valorosa ; 
sicché in si grande fatto egli non saputo, in tur* 
te cose ritema, avacci, prenda alcuno del po- 
polo ammonitore, e guarnitore del suo officio: 
e così spessamente addiviene che, a cui voi da- 
te lo ’mperio e ’1 signoreggiare , egli a sè un 
altro Imperadore domandi, e cerchi. E so io o 
Quiriti alcuni li quali, poiché sono fatti consoli , 
li fatti dei maggiori , e dei Greci , li cavallere- 
schi ammaestramenti cominciano a leggere. Stra- 
volti uomini ! Perocché avere l’onore de’ essere 
poiché l'uomo se n’ha fatto degno, e avere 1’ 
opera , e P uso de’ essere in prima . Ora aggua- 
gliate voi o Quiriti con la superbia loro me 
nuovo uomo? Di quelle cose, le quali eglino 
udire , e leggere sogliono , io partita ne ho ve- 
duto, altre io medesimo ho fatte; quelle cose le 
quali eglino leggendo , io ho apparate combat- 
tendo . Ora giudicate voi se li fatti , o li detti 
sono maggior cosa. Dispregiano eglino la novità 
mia , io dispregio la lor vita: a me la ventura, 
a loro li vizi contradicono . Avvegnach io giu- 
dico una natura comune di tutti, ma che cia- 
scuno valentissimo quegli sia il più gentile . E 
se ora alcuni delti padri d’ Albino, o di Bestia 
si potesse addomandare, se eglino me, o loro 
volessono piuttosto avere di sè generato , che al- 
tro credete che rispondesseno , se non ch’avreb* 
bono voluti figliuoli ottimi ? E se eglino ragio- 
nevolmente dispregiano me, dispregiano in quel 
medesimo modo i loro maggiori , a’ quali , sic- 
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come a me, della virtù .loro grandezza prese co- 
minciamento . Hanno invidia del mio onore ; dun- 
que abbiano così invidia alla mia fatica . e in* 
nocenzia , e eziandio a’ pericoli miei, perocché per 
quelli son venuto a questo. Ma eglino uomini 
corrotti di superbia e d* orgoglio così menano 
(or vita, quasi dispregiano li vostri onori -, e co- 
li domandano li onori, come eglino degnamente 
siano vissuti , Or non sono eglino ben rei , e 
falsi , i quali due diversissime cose egualmente 
aspettano, cioè viltà di mal diletto, e guiderdo. 
ne di virtude. E quando dinanzi da voi, e nel 
Senato parlano , con molte parole lodano i loro 
maggiori, e ricordando loro valenti fatti, si cre- 
dono essere più onorevoli i ma tutto il contrario 
è: perocché quanto la vita di loro maggiori è 
di maggiore onore è fama , tanto la miseria lo- 
ro è più da rincolpare . E per certo così è , che 
|a gloria de' maggiori, a quelli che vengono do** 
po loro si è come lume , e nè i beni , e nè ma? 
li loro lascia essere nascosti , Di questa cosa 
io o Quiriti difetto sostegno , ma quello che è 
molto più chiaro, e onorevole, li fatti di me 
medesimo vi posso dire. Ora vedete quant’ egli 
?on malvagi, che quello che è per l’altrui vir- 
tù i attribuiscono a sè : a me per la- mia mede- 
sima uol concedono . Ceno perch’ io non ho im- 
magini e perchè, è nuova, la nobiltà mia, la 
quale certo migliore è aversela partorita da sè , 
che la ricevutala altrui avere corrotta . E cer- 
to io so che s’ eglino già mi vorranno risponde- 
re , egli hanno -abbondanza di bel parlare , e di 
composte ed ornate dicerie ; ma nel grandissimo 
vostro beneficio, da ctf* eglino in ogni luogo e 
me , c voi di mal dire mordono , e conturbano , 
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non m’è piaciuto di tacere; acciocché non al- 
cuno lo temperamento , e ’1 tacere recasse a mia 
mala coscenzia ; che me certo per sentimeuto 
di mio animo niuna diceria puote contristare. 
Perocché la vera è bisogno che ne predichi pur 
bene ; la falsa . la vita e li costumi miei vinco- 
no e passano < Ma perocché incolpano li vostri 
consigli, li quali a me sovrano onore e grandis- 
simo fatto avete imposto , pensate e ripensate 
bene se di ciò sia da pentere. Non posso io 
per cagione di far fede dimostrare immagine , 
nè trionfi , o consolati di miei - * maggiori : ma se ì 
fatto rtcheggia a ciò, io vi posso mostrare aste , 
e gonfaloni , e coverte , e altri cavallereschi ador- 
namenti; anche li segni delle fedite dinanzi dal 
mio corpo. Queste sono le mie imagini , questa 
è la mia gentilezza, non lasciata a me per eredi- 
tà , siccome quella a coloro, ma la quale io co' 
miei molti pericoli , e fatiche ho acquistata. Non 
sono composte le parole, poco faccio ciò: la 
>irtà se medesima dimostra assai . À coloro biso- 
gna arte di parlare , acciocché li loro laidi fatti 
per dicerie vadano ricoprendo . Nè ho io appa- 
rato lettere greche ; poco mi piacea a apparar- 
le; perocché , quanto a virtù , a’ioro dottori noti 
aveano fatto niente di prò. Ma ’n quelle cose che 
sono molto ottime alla Rcpublica sono io bene 
ammaestrato; il nemico fedire , fortezze combat- 
tere , niuna cosa temere se non la sozza fama , 
verno e tempesta egualmente patire , in sulla ter- 
ra posare, in un medesimo tempo povertà, e fati- 
ca sostenere « Con questi cotali comandamenti 
conforterò io li militi, e non terrò loro a stretta 
e me in abbondanza , nè farò mia gloria in lor 
fatica; questo cotale è l'utile, questo cotale è il 
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cittadinesco e ragionevole imperio . Perchè quan- 
do tu te medesimo per dilicata mollezza vogii 
trattare, e tua gente per afflizione, e pena co- 
stringere , questo è essere crudele Signore , e non 
buono Imperadore . Quelle cose eh’ io dico di fa- 
re e altre cotali facendo li nostri maggiori , e sè, 
e la Republica feceno onorevole : della cui me- 
moria li gentili d’ora guarniti, e eglino, da’loro 
molto dissimiglianti costumi , noi seguitatori della 
loro vita dispregiano, e tutti onori , non per me- 
rito , ma quasi per debito domandano da voi . 
Ma eglino siccome 'uomini superbissimi , sono mol- 
to errati ; perocché li lor maggiori lasciarono loro 
tutto quello che lasciare poterono, cioè divizie, 
immagini, e la loro gloriosa memoria; la virtù 
non lasciarono, che non poteano. Ella soia nè si 
dà perdono, nè si riceve. Dicono ch’io sono vi- 
le , e non d’ acconci costumi , perocché con poca 
cura adorno mio convito, nè non ho niuno giul- 
lare, nè cuoco ho di maggior vantaggio che ’l 
mio villano Le quali cose mi piace di confessare 
o Quiriti; perocché dal mio padre, e da altri 
santi uomini io appresi così, che le dilicate mun- 
dicie si convengono a femmine , l’afìàricare a 1 li 
uomini ; e che a tutti li buoni uomini conviene 
più di gloria , che di ricchezza avere ; e che 1’ 
arme, non la molta masserizia sono ad onore. 
Ma che dico? Quello che loro diletta, e quello 
che hanno per sì caro, ciò facciano. Eglino tut- 
tora amino, beano, e là dove lor gioventude 
hanno avuto , quivi medesimo menino loro vec- 
chiezza ne’ conviti dati al desiderio tlel ventre , 
e anche dati ad obbedire alla sozzissima parte del 
lor corpo. Il sudore, la polvere, c altre cotali 
cose lascino eglino a noi , a’ quali queste cose 


piò elle 11 grandi mangiari sono dilettevoli . Ve- 
ramente ciò non fanno eglino , che poich’ egli- 
no di molti mali avranno se medesimi vitupera- 
ti , vilissimi uomini, gli guiderdoni de’ buoni van- 
no a torre ; e così ingiustissimamente la lussuria , o 
la pigrizia, pessime arti, a coloro che l’osser- 
vano non nuocono niente , e alla Republica che 
non ha colpa , sono a grande pestilenzia • Ora im- 
perocch’ io a loro quanto li miei costumi, non 
quanto le lor malvagitadi richiedeano ho rispo- 
sto ; si parlerò io alquante parole della Repu- 
blica • Prima di tutto, di Numidia voglio ch’ab- 
biate buono animo , Quiriti : perocché quelle 
co<e , le quali lino a questo tempo hanno difeso 
Giugurta , voi l’avete tutte rimosse, cioè, ava- 
rizia, poco senno, e superbia . Anche l’oste v’ è 
là, la quale sa bene quegli luoghi; ma, se m* 
aiuti Iddio, più è forte e bontadosa, che bene 
avventurosa. Perchè grande parte di loro, per 
avarizia , o per stoltia di lor Duchi è atterrata , 
e venuta meno. Per la qual cosa voi ch’avete 
età milirare sforzatevi meco insieme , e prende- 
te a difendere , e onorare la Republica , e niuno 
sia, il quale per la mala ventura degli altri, o 
per la superbia degl’ Imperadori il prenda paura. 
Io medesimo nell’ andare a schiera , e nella bat- 
taglia consigliatore e compagno, sarò presente 
con voi ; me , e voi egualmente in turte cose 
tratterò; e certamente con l’aiuto degli Dii tut- 
te cose sono preste, vittoria, preda ,e laude ; le 
quali se in dubbio fossono , ovvero da lunga , 
pertanto si conviene che tutti buoni uomini la 
Republica sovvengano e aiutino; perocché per 
pigrizia, niun’uomo è fatto, o diventilo immor- 
tale di gloria . Niuno buono padre alti suoi li- 
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gliuoli desiderò che vivessono sempre , maggior- 
mente che eglino buona e onesta tnenassono lor 
vita. Più parole direi Signori Quiriti, se a temo- 
roso le parole giungessono virtude ; che agli savi 
e bontadosi credo avere detto assai . 

Come Mario venne con gente in 

Affrica, e contra ti nimici . CAP. LXVI. 


. vendo Mario fatta questa diceria, poiché 
** vidde sospesi, e acconci a lui gli animi del 
popolo, tostamente d’apparecchiato fornimento, 
soldo, arme, e altre utili cose caricò navi, e 


con queste cose fece andare Aulo Malio lega- 
to. E egli in questo mezzo scrivea li militi .non 
a guisa de’ maggiori, cioè che pigliasse di que- 
gli eh’ erano ordinati a milizia , nè ancora di 
quegli del naviglio, ma siccom’ era la grande vo- 
glia di ciascuno ; e molti di loro prese eziandio 
uomini si vili , che rcndeano censo al Comune 


per testa Quello diceano alcuni essere fatto per 
difetto de’ buoni , altri per ambizione del Conso- 
lo, perocch’egli sentia che da cotale generazio- 
ne d’uomini era onorato, e fatto grande , e per- 
chè all’ uomo che domanda potenzia ciascuno 
poverissimo è molto utile, e necessario; al qua- 
le nè le sue cose sono care, le quali con nulla, 
e ogni cosa con pregio gli par buona, e onesta. 
Onde Mario con alquanto maggiore numero di 
gente che ordinato era andò in Affrica, e in po- 
chi di fu portato, e pervenne in Urica; e l’oste 
che v’era li fu data da P. Rutilio legato. Che 
Metello avea fuggito il vedere Mario; accioc- 
ché non vedesse quelle cose, le quali udite, il 
suo auimo non avea potuto sostenere . Ma il Con- 
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tolo con le legioni compiute , e con le coorti ad 
aiutorio andò ne’ campi de’ nimici, molto abbon- 
devoli , e pieni di preda ; e tutto ciò che pren* 
deano donava loro Poi si mise alle castella* © 
alle cittadi le quali erano poco forti ; facea mol- 
te battaglie, e molte altre leggeri cose in al- 
tri luoghi: sicché intanto li nuovi militi s 1 adtt- 
sarono senza paura stare in battaglia , e a ve* 
dere 1’ inimici fuggendo essere presi, o mar* 
ti . E come ciascuno fortissimo era , e potea es- 
sere sicurissimo , e come per arme la libectà , la 
patria , li suggetti , e altre cose tutte si difen- 
deano, e gloria, e ricchezza s’ acquistava , e co* 
sì in brieve spazio e li nuovi, e li vecchi mili- 
ti vennono a valore; e la virtù degli uni, * 
degli altri fu fatta eguale. 


Come Giugurta r Boeco si partiro- 
no , s Mario gli sconfisse, e par- 
se CITTADI , E CASTELLA « CAP. LXVI1. 


* i Re , poich’ ebbono saputo dell’ a v veni» 
*"* mento di Mario , si dipartirono 1’ uno dall’ 
altro, e. andarono a diversi luoghi malagevoli e 
forti; che questo era così piaciuto a Giugurta , 
sperando che. li Romani spargendosi, potrebbero - 
esser assaliti, come più volte era stato fatto;, 
che rimossa loro paura, starebbono più spiovve-» 
duri e .liberi. Metello infra questo, giunto a, 
Roma, centra la sua speranza fu ricevuto molto' 
allegrissimamente , e al popolo, e a padri , poi-: 
che la-Vtvidia, e l’odio era passato, egualmente, 
caro. Ma Mario sollicitamente e laviamrnteli, fatti: 
suoi e dell i nimici attendea e considerava; conosce! 
che losse di buono dell’ una parte, c dell’altra , 
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« che fosse il contrario spiava ; li viaggi degli 
Re, i consigli e aguati loro antivenìa; niutia co- 
sa dalla sua parte negligente, nè da quella de- 
gli nimici sicura sostenea . Sicché gli Getuli , e 
Giugurta menando preda de’ nostri compagni e 
amici, spesse fiate assalendo loro Mario nella 
via, gli avea rotti, e sconfitti; e ‘1 Re Bocce 
non molto di lungi dalla città di Cirta , avea 
spogliato d’arme, e di persone. Le quali cose 
solamente conoscendo gloriose , e che però non 
avea copia di far battaglia ; diterminò di voler 
combattere, e prendere le citradi , le quali per 
cagione della gente , o del luogo erano molto 
per gli nimici, e contra di se; e cosi Giugurta 
o sarebbe spogliato delle forrezze , s'egli le la- 
sciasse prendere , ovvero combatterebbe con lui . 
Che Bocco spessamente gli avea mandaci messag- 
gi, com’egli volea I* amistà del Popolo di Roma, 
e che da lui non temesse egli di niente - Que- 
sto s* egli lo ’nfime, acciocché egli non provve- 
duto venisse più gravemente contro di lui , ov- 
vero s” egli per mutabilità d’animo usasse di mu- 
tare pace e guerra, non se n’ è bene Trovato il 
vero. Ma il consolo, siccom’egli avea in sé di- 
liberato, andò a cirtadi , e castella guarnite, e 
parte per forza , e altre per paura , ovvero di- 
mostrando, e promettendo grandi guiderdoni, le 
dipartia da'nimici. E prima facea cose mezzane, 
pensando che Giugurta , per difendere i suoi li 
venisse in mano: ma poich’egli conobbe ch’egli 
stava da lunga, ed era atteso ad altri fatti, gli 
parve che fosse tempo di mettere mano alle mag- 
giori , e più malagevoli cose- 
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Delie condizioni della citta’ di 


Capsa. 


CAP. LXrill. 


P ra infra le grandi foreste , e disabitati luo- 
ghi una città grande e potente eh’ avea 
nome Capsa, la quale si dicea ch’avea fatta Er- 
cole Libio. Li suoi cittadini appresso Giugurta 
franchi , e con leggiere signoria , e però fedelis- 
simi erano, ed erano guarniti contra li nimici 
non solamente di mura, e d'arme, e d’uomini, 
veramenre ancora di malagevolezza di luoghi . 
Perocché se non gli luoghi presso alla città .tut- 
ti gli altri diserti, non lavorati , aridi d’acqua, 
e molesti di serpenti , la cui venenosità , sicco- 
me diviene dell altre fiere, è più dura che la 
povertà della vivanda. Ancora la natura de’ser- 
penti assai mortale e pestilenziosa , per sete, più 
che per altra cosa s’accende- D’ avere quella 
città era venuto a Mario grandissimo desiderio; 
e sì per uso , c per utilità della guerra , e sì 
perchè parca cosa dura , e molto malagevole af- 
fare : e Metello la città di Tala con grande 
gloria avea presa, la qual’ è era non meno forte 
per lo sito, e per lo guarnimento ; se non che 
appresso 1 ala non di lungi dalle mura erano al- 
quante fonti . Li Capsesi solamente una continua 
acqua dentro dalla terra, in tutti altri luoghi 
usavano acqua piovana. Questo quivi , e in tut- 
ta l'Affrica, la qual 1 è di lungi dal mare, con 
minore cura v iveano tanto più leggiermente si 
sostenea ; che li Numidi li più usavano latte, 
carne, e farina; nè sale, nè altri provocamenti di 
gola demandavano II cibo loro contra la fame 
e sete , non a disordinata voglia , nè a lussu- 
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Del modo per lo qualb la citta* 

di Capsa fu presa . CAP • LXIX. 


L 


o Consolo avendo bene spiate tutte queste 
cose, e siccome io credo, confortato, e aca- 


to da Dio,, che centra tante malagevolezze per 
suo consiglio non potea egli sufficientemente prov- 
vedere , che anche sopra le dette cose er3 mo- 
lestato per difetto del formento,. perocché li 
Numidi più studiano a pa rure di pecore, che 
a’ campi di biada : e tutta quella .eh’ era es- 
ulta , per comandamento del Re .Giugurta , 
aveano eglino portata ne’ luoghi guarniti, e for- 
ti. Li campi erano aridi , e di tutte biade in 
que’ tempi vuoti , perocch’era la fine della state . 
Per tanto Mario secondo la copia eh' avea av>ai 
approvvedutamente ordinò, onde tutto il bestia- 
me , il quale li di dinanzi era suto preda, sì ’l 
diede a menarealli cavalieri dell’ aiutorio • E Au- 


lo Malio legato colle coorti espedite comandò 
che andasse alla città di Laris, là dov’egli il 
soldo, e ’l fornimento avea allogato, e disse co- 
me egli intendea per far preda , dopo pochi di 
venire là . Questo disse Mario per occultare a 
tutti il suo inrendimento ■ E avendo cosi detto , 


e ordinato , andò egli verso il fiume detto Ta- 
nais ; e nella via ogni dì distribuiva bestie a man- 
giare per centinaia, e per turme egualmente; e 
curava che delle cuoia si facessono otri ; e così 


insieme alleggerava il difetto del formento, e non 
sapendo alcuno , apparecchiava le cose che tosto 
saranno per mestieri . Onde al sesto dì essendo 
giunti al fiume, e già fatta grandissima quantità 
d’otri, pose quivi il campo a leggier modo, e 
fece' mangiare la gente , e comandò che insieme 
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col tramontare del iole eglino fossono apparec- 
chiati all* andare ; e che eglino dovessono git- 
tare tutte some, e d’acqua sé, e lor bestie ca- 
ricare. E poiché gli parve tempo, levò il campo, 
e andato tutta notte, si posò: quel medesimo 
fece la notte vegnente , poi la terza notte molto 
innanzi dì pervenne in uno luogo pieno di colli, 
di lungi da Capsa non più di due miglia . Quivi 
occultissimamente quanto poteo il più, con tutta, 
sua gente aspeteò il dì; e poiché ’l dì cominciò , 
c lì Numidi non temendo niente de’nimici, molti 
furono usciti della terra , subitamente tutti li ca- 
valieri, e con loro velocissimi pedoni' fece an- 
dare in corso a Capsa; e porsi alle porte della 
città, poi egli atteso isbriga esimente seguìo, e 
non lasciò suoi militi far niente di preda . Le qua- 
li cose poiché li cittadini cognobbono , divenne 
che le cose spaventevoli , la paura grandé ,’il ma- 
le sprovveduto, anche parte de* cittadini’ di fuori 
dalle mura , essendo già nelle potestà dé* rómici , 
queste cose, li costrinsono che si rendèSsòho loro; 
e arrendati , la città fu arsa, li Numidi eh’ era- 
no in età' uccisi , tutti gli altri venduti , e la 
preda fra li militi partita . Questo male contra 
ragione di battaglia non fu per avarizia del Con- 
solo , nè per sua malvagità : ma perocché quello 
luogo a Giugurta era molto in acconcio, e a 
noi troppo malagevole ad andarvi ; e la genera- 
zione di quegli uomini è mutevole, e infedele; 
e nè per beneficio, nè per paura recati al dirit- 
to. Poiché si grande cosa cotì sbrigaramente ebbe 
fatta, Mario, senza niuno disàgio de’ suoi , gran- 
de e onorato dinanzi , più grande e più ono- 
rato cominciò a essere avuto. Tutte cose eh* 
egli non bene consigliate , si ritraggeano più ad 
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virtude. Li militi avea molto obbedienti a sua 
signoria , e fatti ricchi sì ’1 lodavano al Cielo . I 
Numidi più che uomo mortale il temeano: ulti- 
mamente tutti amici , e nimici ere dea no o che 
egli avesse menre divina, ovvero che per alcuna 
significazione degli Dii li fossano tutte cose di- 
mostrate • 

Dello avventuroso pigliamento d’ 

UNO CASTELLO MOLTO FORTE. CAP. LXX 


■tr a il consolo , poiché questo gli venne pro- 
speramente fatto, andò ad altre cittadi , e 
poche furono quelle alle quali egli avesse grande 
contrasto di difesa degli Numidi a pigliare : mol- 
te n’arse per miseria degli Capsesi : di lamento, 
e d’uccisione riempiea ogni luogo. Alla perfine 
avendo conquistato molti luoghi , e li più senza 
sangue de’ suoi, prese a fare un’altra cosa , non 
con tanto studio come de’ Capsesi , ma ella era 
niente meno grave che fosse quella . Cioè che 
presso al fiume Muluca, lo quale dipartia il rea- 
me di Giugurta , e di Rocco, era fra l’altra gran- 
de pianura uno monte di sasso , sul quale era uno 
mezzano castello, assai di grande veduta, ed era 
’l detto monte ismisuratamente alto , e non v’ era 
se non una entrata molto stretta ; che tutto l’al- 
tro la natura , siccome per opera umana , o per 
studioso consiglio , avea fatto pendente , e quasi 
tagliato da ogni parte. Quello luogo Mario, pe- 
rocché v* erano i tesauri del Re , con sommo 
sforzamento intese a pigliare. Ma questa cosa per 
ventura venne meglio fatta, che per altro consi- 
glio: perocché ’l castello era d’uomini, e d’arme 
assai ben fornito , e simigliantetnente di hiada. » 
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•d eravi fonte d' acqua : e ad argini ovvero 
terrari, e a torri e altri difici era il luogo aiti 
nimici sconcio ; e la via di quegli del castello 
stretta molto; li gatti, e simiglianti difici . rita- 
gliati dall’ una parte e dall’ altra , si menavano 
con grandissimo pericolo; perocché quando egli- 
no s’ erano alquanto approssimati , o per fuoco o 
per pietre erano guasti . Li militi nè stare innan- 
zi poteano per niuria opera fare per cagione della 
malagevolezza del luogo; nè infra li gatti senza 
grande pericolo servire. Ciascuno valente, e ot- 
timo cadea , o era duramente fedito Agli altri 
crescea paura. Mario avendo consumati molti d), 
e molto di fatiche angoscioso .ripensava nell’animo 
suo se dovesse lasciare quello che cominciato avea, 
perocch’ era invano; o s’ egli dovesse aspettare 
la ventura , la quale spesso avea prosperamente 
usata. Le quali cose per motti di , e notti ango- 
sciosamente rivolgendo, intervenne per ventura 
che uno Ligure , delle coorti dell’aiuto , milite 
gregario, partendosi dell’oste per acqua , non di 
lungi da quel lato del castello , il quale era rin- 
contro dal luogo della battaglia , vidde infra li 
sassi andare certi animali che si dicono Coclee ; 
che sono quasi di generazione di nicchi; delle qua- 
li egli ora I unao l’altra e più cercando per istudio 
di coglierne , appoco appoco andò presso che alla 
sommità del monte ; ove poiché egli conobbe 
che v’ era solitudine , e persona niuna per usan- 
za d'ingegno umano, il desiderio di fare le ma- 
lagevoli cose rivolse il suo animo . E quivi per 
ventura era cresciuta una grande Ilice, la quale 
era fra li sassi, quivi prima inchinata un poco 
in lato , e poi rivolta , e accresciuta in alto là 
dove la natura tutti gli arbori porta ; per gli ra- 
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itti che 
saglien- 

do il detto Ligure, fu suso, e vidde e conside- 
rò tutta la pianura del castello , perocché tutti 
li Numidi erano alla battaglia attesi. E spiate 
tutte cose che gli pare» che fossono per me- 
stieri al fatto, ritornò giù non a -ventura, come 
solito era., ma ragguardando , e avvisando tut- 
to . Poi tostamente se n’ andò a Mario , e dis- 
segli quello che fatto avea ; e sì ’1 confor- 
tò , che da quella parte onde egli era salito 
si brigasse di tentare il prendere «lei castello, e 
offerse sé per guida della via , dicendo che non 
vi era niente di pericolo . Mario mandò col det- 
to Ligure alquanti di quelli eh’ erano seco pre- 
senti, a conoscere e vedere le promesse sue; de- 
gli quali, secondo ch'era lo’ngegno di ciascuno, 
così il fatto dissono che fosse malagevole , o leg- 
gieri . Ma l’animo del consolo fu un poco riepn- 
fortato; onde egli della gente eh’ erano trombet- 
tatoci * e cornetratori- elesse cinque molto velo» 
cissimi e leggieri:; e con oostoro ordinò per aiu- 
torio e fortezza quattro aèntg rioni , e comandò 
che tutti dovessono ubbidire al Ligure, E a que- 
sto fatto stabilìo il seguente dì prossimo , poiché 
secondo il comandamento era tempo di venire 
al fatto* Avendo il Ligure apparecchiate, e or- 
dinate tutte cose, andò là. Ma quegli eh’ erano 
principali nelle centurie , ammaestrati prima dal 
lor Duca , aveano mutate arme , e abito ; il capo 
e li piedi nudi acciocché ’l guardare , e ’l salirò 
per gli sassi, fosse più agevole . Dopo ’l dosso 
aveano le spade , e le scuda ; veramente erano 
Numidichc fatte di cuoia per minore peso, e 
che percotendo faccssono più lieve romore» An- 
dando 
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dando dunque innanzi il Ligure , li sassi e s’ al- 
cune invecchiate radici v’ appariano, legava e 
cignea di fune, per le quali pendendo a modo 
di lacci, li militi aiutati più leggiermente sa* 
lissono; alcuna data li temorosi per la disumata 
e sconcia via aiutava a mano; e là dove il sa- 
lire era più duro, li mandava ad uno ad uno 
disarmati, e poi egli con l’arme, loro segata. 
Quelle luogora, le quali pareano dubbiose al mon- 
tare , egli primamente e con vigore tentava e 
andava; e spesso sagliendo e discendendo , e poi 
incontanente dipartendosi , agginngea agli alrri 
molto ardire . Così li militi lungamente , e mol- 
to affaticati, alla perfine pervennono nel castel- 
lo, il quale era abbandonato e diserto da quel- 
la parte ; perocché tutti, siccome gli altri dì, sta- 
vano contra loro nimici. Mario, poiché per mes- 
saggieri ebbe sapute le cose che il Ligure avea 
fatte , avvengachè tutto dì egli avesse tenuti 
li Numidi attesi alla battaglia , ma allora con- 
fortati i suoi militi , ed egli uscito fuori de* gat- 
ti , menando cotali coverte di legname, venne 
sotto il castello; e insieme con ciò da lungi spa- 
ventava e combattea i nimici con saettatori, e 
con rombolatori . E li Numidi spesse fiate innan- 
zi avendo guasti li gatti de' Romani , e messovi 
fuoco, non si difendeano eglino per le mura del 
castello , ma usciano dinanzi dal muro; e dì , e 
notte contra di loro, e malediceano i Romani, e 
diceano contra Mario com’ egli era folle e 
matto , e minacciavano li nostri militi di fargli 
servi di Giugurta ; e per le prospere cose erano 
eglino molto feroci . Intanto essendo tutti e li 
Romani , e li nimici attesi alla battaglia , e da 
ciascuna parte combattendosi per gran forza , 1* 

N 
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una parte per lo imperio e per gloria, l’altra 
per lo loro salvamento; subitamente drieto a lo- 
ro sonarono le trombette , e prima le femmine 
e li garzoni , li quali erano venuti a vedere , si 
fuggirono; poi, siccome ciascuno era presso al 
muro, tutti e armati e disarmati a calca si 
tragittavano. La qual cosa poiché cosi divenne, 
tanto li Romani più aspramente contrastavano, 
scacciavano, e attendeano a molti pur di fedire 
e uccidere . Andando poi sopra le corpora degli 
uccisi , e desiderando gloria a prova , e a mol- 
tirudine saliano su per lo muro, e niuno di tutti 
loro fu ritenuto per preda d alcuno de’ nimici : 
e cosi quasi corretta la troppa mattia di Mario 
per la ventura , di colpa trovò e li pervenne 
gloria . 


Della natura , e dei costumi di 

Lucio Sili. a* CAP. LXXl. 


.. entri questa cosa si facea , Lucio Siila 
questore con grande cavalleria venne nell’ 
oste; il quale era essuto lasciato a Roma per ra- 
gunare oste dal Lazio, e da altri amici de’ Ro- 
mani, Ma perocché c'è accaduto il fatto di ta- 
le e di tanto uomo, parmi che sia convenevo- 
le della natura, e de’ modi suoi dire in alquaute 


poche parole; che noi non dobbiamo del fatto 
di Siila dire in altro luogo. E uno ch’ebbe no- 
me Lucia Sisenna , il quale meglio e più dili- 
gentissima mente di tutti gli altri che dissono, 
quelle cose, le proseguitò , egli pare a me che 
parlasse con bocca poco libera non dicendo tut- 
to apertamente . Siila dunque fu nobile uomo di 
geDte patrizia , cioè antichi , e di grande cura 
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e luogo nella patria; sua casata era quasi venu- 
ta già a niente per viltà de’ suoi maggiori: di 
lettere e in greco, e in latino egualmente e 
bene ammaestrato; d’ animo grande , disideroso 
di corporali diletti , mi più d’onori e di glo- 
ria. In ocio era lussurioso, mi giammai tale di- 
lettazione noi ritrasse dagli altri utili fatti , se 
non quanto della moglie bene si sarebbe potuto 
più onestamente consigliare e provvedere. Era 
bello dicitore , scaltrito , e amichevole di leggie- 
ri , e d’ infingere i fatti avea altezza d’ingegno 
incredibile; di molte cose, e specialmente di pe- 
cunia era largo donatore. E conciossiacosa che 
egli fosse il più ben’ avventuroso di tutti gli al- 
tri uomini innanzi la sua cittadinesca vittoria, 
giammai sua ventura non fu sopra sua bontà e 
senno; e molti dubitarono se egli fosse o più av- 
venturoso, o più costante e prode. Poi quelle 
cose che fece non sono ben certo $’ io mi vergo- 
gno maggiormente, o se mi rincresce di dire . 
Dunque Siila , siccome è detto di sopra , giunse 
in Affrica, e con la cavalleria venne nell’oste 
di Mario, Essendo prima rozzo, e non sapendo 
di battaglia, diventò il più dotto , e ’I più fa- 
condioso di tutti gli altri in piccolo temporale . 
E con ciò appellava e trattava li militi molto 
graziosamente; e a molti prestava e dava che 
fi domandavano ; e ad alm donavi per suo pro- 
pio volere. Benefizi d'altrui egli riceveva mal 
volentieri, ma, piuttosto che 1’ avena prestato, li 
rendea , e egli da niuno raddomanda va . Mag- 
giormente si studiava in ciò che molti li fossero 
quasi debitori . Sollazzi , e cose utili trattava 
con fi umilissimi, e di bassa mano . Nell’ opere, 

C nell’andare dell’ oste» nel vegghiare era egli 
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spesso, e molto continuo. Nè in fra questo fa- 
cea come suole fare la perversa ambizione , che 
cali ilei Consolo, o di uiuno altro buono ledesse 
fama , o dicesse male • Solamente nè in avvedi- 
mento , nè in opere sostcnea d'essere avanzato, 
ma molti n’avanzava egli. Per le quali cose e 
arti in brieve tempo a Mario, e a* militi fu fat- 
to molto carissimo. 

Come Giugurta con Bocco assali- 
rono , E COMBATTERONO LONTRA LI 

Romani . CAP. LXXII. 


% . a Giugurta , poiché la città di Capsa , e al- 
A tri luoghi forti guarniti , e a se utili , e an- 
che grande quantità di pecunia avea perduta; 
mandò messaggi a Bocco , che tostamente menas- 
se gente in Numidia , e che di far battaglia era 
tempo. Lo quale poich’egli intese che dubitava, 
e che protraeva ragioni di guerra, e di pace, 
anche siccome prima li suoi dimestichi corruppe 
per doni , e a lui promise la terza parte di Numi- 
dia, se li Romani fossono d' Affrica discacciati, o 
se si facesse pace , rimanendogli intero il suo rea- 
me . Per tale guiderdone attratto Bocco se ne 
venne, a Giugurta con grande moltitudine, eco- 
sì congiunta l’oste dell'uno, e dell’altro, an* 
dando già Mario a fare '1 verno , su la sera l’ as- 
salirono ; pensando che la notte eh’ era presso, 
*’ eglino fossono vinti sarebbe per iscampo, e se 
vincessono non sarebbe a niuno impedimento, pe- 
rocché sapeano bene la contrada , e le luogora ; 
ma per contrario a’ Romani l’un caso e l'altro 
in tenebre sarebbe più malagevole . Il Consolo per 
molte spie conobbe dell'avvenimento de’ nimici; 
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e li nimici medesimi già erano presenti ; e prima 
che l’oste si potesse ordinare, o le salmerie rac- 
cogliere, anche innanzi che bandiere e segni, 
ovvero comandamento niuno potessono prendere , 
li cavalieri Mauri, e Getuli , non a ^schiera nè 
a niuno modo di battaglia , ma in torma, sicco- 
me ciascuno di loro s’ erano a ventura ragunati, 
contra li nostri corsono, e fedirono. Li quali re- 
morosi per la disprovveduta paura, e solamente 
ricordandosi di lor virtude, prendeano loro armi, 
o gli altri che le prendeano, difendeano da’ loro 
nimici: partita ne saliano a cavallo, e andavano 
contra di loro; lo combattere si facea più simi- 
le e a uno modo di ladroni, che a universale 
battaglia, senza bandiere o segni, senza ordine: 
li cavalieri , e pedoni permischiati altri fediano , 
ed altri uccideano; e a molti, i quali erano vol- 
ti contra di loro, fortissima menre combatteano; 
venia la moltitudine , e percoreagli dietro; nè 
fortezza, nè armi sufficientemente vi valea, pe- 
rocché li nimici erano in maggior numero , e da 
ogni parte li circondavano. Ma’ Romani vecchi, 
e nuovi, e pertanto assai dotti di battaglia, se 
in alcuno luogo, o per alcuno caso se ne ragu- 
nassono insieme , s’ordinavano alla ritonda , e così 
da ogni parte difesi e ordinati si reneano ver 
la potenzia di loro nimici • Nè in quello così 
aspro, e duro fatto Mario niente sbigottito, ov- 
vero più che prima fue di manchevole animo, 
anzi con la turma sua , la quale egli di fortissi- 
mi più che di fjmigliarissimi avea ordinata , an- 
dava qua e là ; e ora a’ suoi affitticari soccor- 
rea , ora li nimici là dove più ragunati contra- 
stavano percotea , e per'opera aiutava li militi; 
che comandare ovvero ordinargli, perocch’ era- 
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no tutti conturbati, non potea, Già era passato 
il giorno, e li Barbari niente rallentavano; ma, 
siccome li Re aveano comandato, appensando che 
la notte era per loro , più duramente combat- 
teano. 

Come Mario occupo’ due colli, e 

POI SCONFISSE LI N1M1CI. CAP. LXX11I. 

. llora Mario secondo il fatto trasse consi- 
A glio , e per avere ricevimento di luogo , 
occupò due colli prossimi intra sè , nell’ uno de’ 
quali ch’era poco ampio per l’oste sì era una 
grande fontana d’ acqua ; I’ altro per usarlo ac- 
concio, perocché in grande parte era levato in 
alto , e quasi tagliato non avea mestieri di mol- 
to guarnimento. All’acqua fece stare la notte 
Siila con gente da cavallo, e egli appoco appoco 
li dbpersi militi, e non meno turbati li minici, 
sì li ragunò insieme , e poi a pieni passi li menò 
al colle. E così gli Re costretti per la malage- 
volezza del luogo lasciarono la battaglia Ma 
non si partirono, anzi circondato l’uno colle, e 
l'altro di moltitudine, così dispersi si posarono; 
poi fatti spessi fuochi , molto della notte li Bar- 
bari secondo loro costume si rallegravano, e al- 
legrezza mostra vano , e gridavano a grandi voci, 
e li loro due Duchi erano feroci , perocché nou 
fuggirono, anzi stavano come vincitori . Ma tut- 
te quelle cose alti Romani dalle tenebre, e più 
alti luoghi erano a vedere leggieri , e a grande 
conforta mento. Mario medesimo molto per la 
mattia de’ oijuici confermato , fece fare grandis- 
simo silenzio; e che trombette siccome solcano 
a certe ore della notte non dovessono sonare , 
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Poi quando »’ approssimava ii dì , essendo giù 
stanchi ii nttnici, e alquanto innanzi occupa- 
ti dai sonno , subitamente fece li vetturali , 
e quegli che delle coorti . e delle turme, t 
delle legioni erano trombami insieme tutte 
trombette, e cornette sonare, e li militi le- 
vare grida, e uscire delle porte dell'oste. Li 
Mauri , e li Getuli da non saputo e orribile 
suono di subito risvegliati uè battaglia faceano, 
nè prendeano arme, nè niuna cosa fare , nè prov- 
vedere poreanu; sì erano tutti spaventati di ro- 
more e di grida; niuno aiutando, li nostri con- 
trastando, per romore e spavento e paura quasi 
da pazzia essendo compresi. Alia perline tutti 
rotti , e scacciati , arme , e altre insegne militari 
molto prese più in quella batraglia , che in tutte 
l' altre dette di sopra, ne furono morti. Perocché 
dal sonno, e da paura disusata fu impedita lo- 
ro fuga . 

Come Mario molto approwedu- 

. TAMENTE GOVERNAVA SUA OSTE. CAP. LXXtV* 

p or Mario , siccome avea cominciato , andò a 

* fare ’l verno, il quale per lo fornimento 
avea diliberato di fare nelle cittadi marine , nè 
per la vittoria diventò egli più pigro , o negli- 
gente ; ma come fosse dinanzi al li nimici andava 
con l'oste quadrata e ordinata. Siila con la ca- 
valleria nella parte destra , nella sinistra Aulo 
Manlio con li rombolatori , e saettatori; e avea 
anche seco le coorti delti Liguri ; primi , e ulti- 
mi avea Mario posti li tribuni con li e«pediti 
manipuli. Li fuggiti ch’erano li meno cari, e sa- 
peauo molto bene le contrade , andavano spiando 
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la via degli nimici . Insieme con ciò il Consolo, 
siccome non avesse po«to uiuno capitano, prove- 
dea (urto, ed era presto a ciascuno ; lodava e 
TÌ[>reiidea coloro che ’i meritavano. Egli armato 
e atteso simigliantemente nstringea e ragunava 
li militi, e non in altro modo, o in minore 
provvedimento fatta sua via, e guarnia suo cam- 
po. A tare la gutrdia alla porta mandava le 
coorti delle legioni ; dinanzi dal campo li cava- 
lieri dell' aiutorio , e sopra ciò altri allogava a 
difesa sopra il fo-sato. Per le vigilie della notte 
andava egli attorno ruercando non tanto per 
difiìdamento che dovesse essere fatto quello eh’ 
egli avesse comandato, quanto che la fatica fos- 
se per loro volontà, quando era agguagliata con 
loro Imperadore . Che veramente Mario e in quel- 
lo, e in altri tempi della giugurtiua guerra per 
vergogna più che per pena sua oste costringea . 
La qual cosa molti diceano che facea per gran- 
de ambizione, e gloria; altri perchè la durezza, 
alla quale era usato da fanciullo, e altre cose, 
le quali gli altri chiamavano miserie, egli ave* 
avuto a diletto. Di queste cose so io tanto che 
alla Repuhlica tutte erano egualmente, come se 
fó'se iustissimo imperio , bene e onore volmcn* 
te fatte . 


Come Giugurta , e Bocco un’ al- 
tra FIATA COMBATTERONO CON- 

tra li Romani . CAP. LXXV. 


a dunque il quarto dì non di lungi della cit- 
tà di Cirta , da ciascuna parte insieme li 
spiatori e provveditori rivenendo tosto, si di- 
mostrarono ali’ oste , per la qual cosa fu inteso 
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che !i nimici erano presso. Ma perocché rediano 
diverga mente , altro dall’ una parte, e l’altro 
dall’altra, tutti significavano una cosa. Il Con* 
solo incerto in che modo dovesse le schiere or- 
dinare , non mutando niuno ordine contro tutte 
parti, apparecchiato aspettava quivi. Sicché a 
Giugurta fillio la speranza, il quale tutta sua 
gente avea divisa in quattro parti , credendo che 
di tutti alcuni verrebbono egualmente dietro alla 
nimici . Infra questo Siila , a cui li nimici erano 
prima giunti , confortati li suoi, in turma e 
massimamente con gli cavalli stretti egli co’ suoi 
percossone a’ Mauri, gli altri stando ne’ luoghi 
loro, gettavano da lungi dardi e copriano lor 
corpo ; c se alcuno ne venisse loro fra mano , 
uccideano Quando in quello modo combatteano 
li cavalieri , Bocco con li pedoni, i quali Volux 
suo figliuolo avea menati , e che non erano sta- 
ti nella prima battaglia per dimoranza della via, 
percossono l'ultima schiera de' Romani . Allora 
Mario era a curare appresso sili primi , perocché 
quivi era Giugurta con molti . Poi il Numido , 
cioè Giugurta, avendo conosciuto l’avvenimento 
di Bocco, nascosamente con pochi venne là a’ 
pedoni, e quivi gridò in lingua latina, chfeavea 
apparata a Numanzia ; e disse come gli nostri 
per niente combatteano, che poco innanzi di sua 
mano avea egli morto Mario, e insieme con ciò 
mostrava la spada piena di sangue, la quale egli 
nella battaglia avendo sollicitamente morto uno 
nostro pedone, avea insanguinata. La qual cosa 
poiché intesero li militi, per lo reo più e crude- 
le fatto, che per la fede de’ messaggeri , furono 
isbigottiti ; e agli Barbari crescea l’animo, e con- 
tri li perturbati Romani più duramente s’ accen- 
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deano. E già li Romani erano quasi in sulla fu- 
ga, quando Siila avendo scacciati coloro contra 
li quali era ito . ritornando percosse all i Mauri 
dal lato; sicché Bocco incontanente voise.efug- 
glo . Ma Giugurta disperando di fermare li suoi 
e della vittoria presso che acquistata ritenere , 
intorniato da’ cavalieri dalla parte destra, e si- 
nistra , emendo tutti uccisi , egli solo fra le lan- 
ce e dardi de' nimici , schifando i colpi scampò. 
E intanto Mario avendo cacciati i cavalieri di- 
nanzi , venne in aiuto a' suoi , de’ quali già avea 
udito eh’ erano cacciati. Alla perfine i nimici da 
ogni parte furono vinti. Allora fu il fatto orri- 
bile a vedere entro per li campi . Li Romani per 
seguitare, eglino fuggire, esser morti, e presi, 
e gli cavalli, e gli uomini molestati, e avendo 
motte fedite ricevute , nè fuggire poteano , nè 
riposo patire; ora si sforzavano d’andare , e im- 
mantenente cadeano . Alla perfine tutti luoghi 
ond’era loro andamento si vedeano ripieni d’ 
aste , e d’ arme , e di corpora , e infra loro la 
terra insozzata di sangue . 

Come Bocco mando’ ambasciadori 
• a Mario , e Mario a Bocco . CAP . LXXV1. 


_ opo questo luogo il Consolo senza dubbio 
^ già vincitore pervenne nella città di Cirta 
dov’ egli ebbe al principio intendimento d’ anda- 
re a quello luogo. Il quinto di poiché li Bar- 
bari aveano male combattuto, vennono Amba- 
sciadori da Bocco , li quali da parte del Re do- 
mandarono a Mario che egli dovesse mandare a 
lui due de’ suoi de’ quali molto si fidasse , perchè 
volea c del bene suo , e del Popolo di Roma 
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ragionare con loro. Mario incontanente ri man- 
dò Lucio Siila, e Aulo Manlio, li quali avve- 
gnaché chiamati, andavano. Pertanto piacque lo- 
ro di parlare dinanzi al Re, acciocché 'I suo ani- 
mo e ingegno s’ era contrario lo rimovessono , o 
se disiderava pace vktpiù l’ accendessono . Onde 
Siila , a cui diede luogo di parlare Aido Manlio, 
perocch’ era uno bello parlatore , anche che fosse 
più giovane , parlò alquaute parole in questo modo . 

Diceria di Luci» Su. la a Bocco. CAP. LXXPIl. 


R 


E Bocco, noi avemo grande allegrezza , quan- 
do a cotale uomo come se’ tu Dio ha mes- 


so in cuore che tu per alcuno tempo piuttosto 
volessi pace, che guerra, acciochè non te ot- 
timo col pessimo di tatti li uomini perirti se hiao- 
do ti maculassi ; e insieme con questo acciocché 
togiiessi a noi una molesta necessità , che noi 
egualmente te errante, e lui scelleratissimo do- 
vessimo perseguitare . Anche perocché al Popolo 
di Roma, dal principio quand’ era assai debole 
e povero, parve il meglio d’acquistare amici , 
che servi; credendosi bene che fosse più sicuro, 
a uomini voloiuarosi , else costretti signoreggia- 
re . Ma a te niuna amistà è migliore , o più in 
acconcio che la nostra ; prima , perocché noi se- 
mo di lungi , onde di gravezza pochissimo , gra- 
zia e amore eguale siccome presso e presenti 
fossimo • Poi perocché uomini obbedienti a noi 
avemmo in abbondanza, ma d’amici nè noi nè 


niuno uomo ebbe unqua assai . E volesse Dio 
che queste cose fino dal principio ti fossono pia- 
ciute , certamente molti più beni n’avresti rice- 
vuto, che li mali che sostenuto hai* Ma p«- 


( 
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rocchi delle cote umane molte ne regge la ven- 
tura , a lei a cui una fiata è piaciuto che pro- 
vassi forza , piace che provi amore e grazia . 
Ora da che per lei puoti , avaccia , e così come 
hai cominciato procedi : molte cose hai acconce , 
per le quali leggiermente puoi lo tuo errore per 
servigi avanzare . Alla perfine questo ritieni 
nel tuo petto , che giammai il popolo di Roma 
per far benefizi non fu vinto, cioè che non ser- 
visse via più . Ma in guerra che possa tu mede- 
simo il ti sai. • 


Risposta di Bocco, 


CAP. LXXV11I. 


a queste cose piacevolmente, e dolcemente 
“ fece poche parole per iscusa del suo pec- 
cato; e com’egli non per nimichevole animo, 
ma per difendere il suo reame avea preso arme. 
Perocché, siccome dicea. quella parte di Numi- 
dia, della quale avea scacciato, e tolta a Giu- 
gurta , per ragione di battaglia era fatta sua ; e 
che quella da Mario fosse occupara e guasta 
non avea potuto sostenere Anche com'egli di- 
nanzi avendo a Roma mandato Ambasciadcri , era 
stato cacciato da loro amistà, ma lascia va^. sta re 
le cose vecchie . E disse come se per Mario fos- 
se conceduto , manderebbe Ambasciadori al Sena- 
to . Poi venuto agio, e copia di parlare , l'ani- 
mo del Barbaro cioè di Bocco, fu rivolto da’ 
suoi amici , li quali Giugurra per doni avea cor- 
rotti quando seppe 1’ ambasceria di Siila , e di 
Manlio , ritemendo quello che s’ apparecchiava , 
cioè pace di Bocco , e de’ Romani . 




Come Mario si rartìo con al- 
quanta ge\te; e Bocco man- 
do’ Ambasciadori li quali per- 
VENNONO A SlLLA. 


CAP. LXXIX. 


w ario intanto avendo sua oste ne’ luoghi da 
vernare disposta con le coorti espedite , e 
parte della cavalleria andò in luoghi di grandi 
boschi ad assediare la regale torre , nella quale 
(iiugurta avea posti tutti li fuggiti per difesa. 
Allora anche da capo Bocco fu rivolto in bene» 
o pensando com’egli era nelle due battaglie col- 
to , ovvero ammonito dagli altri suoi amici, li 
quali Giugurta non corrotti avea lasciati: onde 
egli de* tutti suoi amici stretti elesse cinque , 
la fede de’ quali era da lui conosciuta , e loro 
ingegno di grande valore. Costoro mandò per 
Ambasciadori a Mario, e indi se piacesse a Ma- 
rio dovessono andare a Roma ; e di fare le cosa 
e ’n qualunque modo piacesse loro concordare 
di pace, concedèo loro piena licenza e manda- 
to. Eglino tostamente andarono alli luoghi ver- 
narecci de’ Romani; ma nella via da’ ladroni 
Getuli soprappresi , e spogliati, spaurosi e senza 
onore fuggirono a Siila, lo quale, il Consolo an- 
dando espeditamente al detto assedio , avea la- 
sciato per pretore nella città d’ Utica . Loro Sii- 
la , non com’ eglino aveano meritato li ricevette 
per vani uomini , ma onorevolmente, e donando 
loro assai : per la qual cosa li Barbari e la fa- 
ma de’ Romani , e la loro avarizia esser falsa , e 
Siila per li doni loro amico appensarono • Peroc- 
ché allora Io donare da molti era non saputo; 
datore non credea altri che uiuno fosse , se non 
egualmente rivolendo . Ogni dono era per grau- 


Digitized by Google 



5©<S 

de benevolenza riputato . Dunque al questore 
Siila manifestarono Tambaseiafa di Bocco , e do- 
mandarono a lui che fosse loro fautore , e con- 
sigliatore . La gente , la fede , la grandezza di 
loro reame, e altre cose, le quali eglino utili, o 
a benivolenzia credeano che vatessono, per loro 
parola magnificavano Poi Siila promettendo tut- 
to, furono gli ambasciadori ammaestrati da lui 
e come appresso Mario, e come appresso esso, 
e ’l Senato dovessono parlare: e intorno a xl di 
aspettarono quivi. 

Come Mario secondo il consiglio 
mando’ a Roma gci Ambascia- 
dori di Bocco. CAP. LXXX. 


ario poiché non fatto quello perchè era 
■‘ VA ito, ritornò a Cirta , e dell’avvenimento 
degli Ambasciadori fu certificato. Loro, e Siila 
fece venire da Utica, e simigliantemente Lucio 
Bellieno pretore; anche da ogni parte tutti que- 
gli dell’ ordine de’ Senatori con gli predetti , 
quando cognobbe l’ambasciata di Bpcco , ebbe 
consiglio , a’ quali Ambasciadori dovesse essere 
data potestà d’andare a Roma» In questo mezzo 
era addomandàta dal Consolo che dovesse essere 
darò indugio e triegua, la quale a Siila , e a 
più altri piacque ; alquanti pochi più ferocemen- 
te sentenziarono, veramente non saputi delle co- 
se mondane, le quali discorrenti, e mutevoli 
sempre in avversità si tramutano . Avendo dun- 
que Mario tutte cose comandato , e ordinato , 
tre Mauri andarono a Roma con Gneo Ottavio 
Rufone, il quale questore avea portato il soldo 
in Affrica. Due ne ritornarono al Ile. Loro Boc- 


Digitìzed by Google 





. aof 

go , e si massimamente la cortesia , e tutte altre 
cose, e lo studio di Siila udì molto volontieri . 

La proposta dfgli ambasciadori 
di Bocco in Senato, e la ri- 
sposta FATTA LORO* CAP- LXXXI. 

LI Ambasciadori che andarono a Roma , poi- 
ch’ebbono detto che ’l Re avea errato, e 
era caduto per la malvagità di Giugurta , pre- 
gando egli delta loro amistà , e domandando pat- 
to, e compagnia, fu loro risposto in questo mo- 
do. Lo Senato, e ’l Popolo di Roma del bene- 
ficio e della ’ngiuria si suole bene raccordare . 
Veramente a Bocco, perocché si pente del male, 
fa grazia , e perdona ; amistà , e compagnia li 
sarà conceduta, quando avrà sì fatto, che la me- 
riti d’avere* 

Come Silla fu mandato a Boc- 
co , E VoLUX SUO FIGLIUOLO LI 
venne INCONTRO. CAP. LXXXI/. 


Q ueste cose avendo saputo, Bocco per lette- 
re domandò a Mario che li mandasse Sii- 
la , per lo cui consiglio , e volontà si provvedes- 
se delti comuni fatti , Silla vi .fu mandato con 
gente da cavallo, e da piede, rombolatori , e 
balestrieri i anche v’andarono saettatori con la 
coorte detta Peligna con arme velirari, cioè 
leggieri , per avacciare più tosto : nè di quelle 
cotaii erano eglino bene armati , che dell’ altre 
quanto contra le lance de’ nimici , perche sono 
lievi Ma nella via il quinto dì Volux figliuolo 
di Bocco subitamente ne’ campi manifesti, e pia- 


Digitized by Google 



*o8 

ni, con mille, e non più cavalieri si dimostrò, 
li quali disordinatamente , e spartita mente an- 
dando, a Siila e a tutti i Romani mostravano 
maggior numero che ’l vero , e facevano nimiche- 
vole paura . Sicché ciascuno de’Romani cominciò 
a parecchia™ , e tentare arme e lance : paura 
era alquanta, ma speranza viamaggiore; certa- 
mente siccome a’ vincitori, e contra coloro (i 
quali egli aveano spesse fiate vinti. Intanto man- 
dò Siila cavalieri a spiare , li quali rinunciarono 
il fatto quieto, siccome era la verirù . Volux 
quando giunse parlò al questore , e disse coiti' 
egli era mandato incontra lui da Bocco suo pa- 
dre, e anche per suo aiuto; e in quel di, enei 
seguente senza niuua paura andarono insieme 
congiunti . / . 

I 

Come Giugurta apparìo nella 

CONTRADA .E SlLLA SI MISE A *N- 

DARE DI NOTTE . CAP -, LXXXIIL 


p oiche* la sera fu l’ oste . allogata , subito. ’l 
Mauro , cioè Volux con dubbiosa faccia 
spauroso venne ratto a Siila , e disse come d.a 
quelli eh* erano posti a vedere per guardia avea 
saputo che Giugurta non era molto di lungi, e 
si ’l pregò , e confortò che la notte nascosamen- 
tc fuggisse insieme con lui . Egli con animo fe- 
roce rispose che il Numido tante fiate sconfitto 
non ritemea , e assai si confidava nella prodezza 
de’.suoi ; eziandio se manifesto pericolo «;• fosse » 
egli piuttosto starebbe fermo , che tradendo co- 
loro che seco menava, per sozza fuga perdonas- 
se alla vita non certa , la quale per ventura for- 
se dopo poco perirebbe • Ma da lui medesima 

ammonito 


i 
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ammonito che dovesse andare la notte , approvò 
questo consiglio ; e incontanente fece sbrigare 
la cena a’ militi , e nel campo fare molti fuochi; 
poi in sul primo sonno fece levare chetamente 
il campo, e andarono via. C affaticati già tutti 
per la via di notte , Siila insieme col levare del 
•ole facea ponere il campo. Allora li cavalieri 
mauri rinunciarono come Gmgurta s’ era posto 
innanzi a loro , quasi a spazio di due miglia ; la 
qual cosa poiché fu udita , allora veramente 
grande paura venne a tutti, credendo che fos- 
sono traditi da Volux, e caduti nell’ aguato; e 
furono alquanti che dissono come si dovesse ta- 
re vendetta, acciocché cotanta malizia non ri* 
manesse impunita . 


Come Silla difese Volux , e poi 
passarono per l’ oste di Giu» 

OURTA, E VENNONO A BoCCO . CAP. LXXXIV. 


M 


a Siila avvegnaché credesse quelle medesi- 


me cose, pertanto da ingiuria difese il 
detto Mauro, e confortò li suoi ch’avessimo vi- 
goroso animo , che spesso innanzi era stato da 
pochi bene combattuto , e vinto incontra di mol- 
ti : e quanto nella battaglia meno perdonassono 
a sé medesimi , tanto sarebbono più sicuri , nè si 
convenia che niuno uomo il quale era armato 
dalle sue medesime mani, egli dovesse da’ disar- 
mati piedi cercare aiutorio; e nella grandissima 
paura lo corpo che non vede , e non ha onde 
sé difenda cioè la parte dietro alli nimici rivol- 
gere; poi a Volux , perocché inimichevolmente si 
portava , fece uno quasi avversario scongiura- 
mento per l’ altissimo Iddio il quale dovesse 

O 
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vedere tanta iniquità che fiocco verso di hi 
avea commossa ; e comandò che Volux si par* 
risse dall’ oste, egli lagri mando lo pregava che 
queste cose non credesse, e che nulla era staro 
fatto per tradimento suo, anzi per malizia di 
Giugurta , il quale spiando e riguardando ave* 
saputo lo suo viaggio ; e disse come perocché 
Giugurta non avea seco gran gente, e la spe- 
ranza e tutta sua potenzia pendea dal suo pa- 
dre, egli credea che egli non s’ardirebbe di fa- 
re niente contra lui, quando egli figliuolo fosse 
presente, per la qual cosa gli parca il meglio eh’ 
eglino dovessono passare per mezzo del suo cam- 
po, e come mandati innanzi , ovvero lasciati qui- 
vi li Mauri , suderebbe solo con Siila . Questa 
cosa siccome in cotale fatto approvata , incon- 
tanente andarono? e perocché avvenue cosi im- 
provvisa e subita , dubitando , e ritemendo Giu- 
gurta , sani e salvi passarono; e doppo pochi dì 
pervennono a quello Jyogo dove andavano. Qui- 
vi era un Numido eh’ avea nome Aspar lo qua- 
le usava molto e fumigliarmente con fiocco , ed 
era stato mandato da Giugurta poiché avea udi- 
to che Siila era chiamato; onde egli era ito per 
ambasceria , « maliziosamente per ispiare lo con- 
siglio e lo intendimento di Bocco . 

L'ambasciata che manbo’ Docco 
a Silla. CAP. LXXXV. 

■n ecco mandò a Siila uno che avea nome Da- 
bar figliuolo di Masugrada della gente di 
Massìnissa , ma da parte di madre non era sì 
grande perocché la sua madre era bastarda , nata 
d'uua Àrnica» Egli era al Mauro, cioè a fiocco, 
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per le sue molte bontà caro e accetto , il qu«le 
Bocco avea provato per molti temporali innanzi ; 
com’ egli era fedele a’ Romani, per costui li man- 
dò dicendo com'egli era apparecchiato di fare 
tutto ciò che ’l popolo di Roma volesse; che ’l 
dì , - e 'I luogo, c ’l tempo di parlare insieme 
egli dovesse eleggere ; che dalla sua parte era 
stabilito perfettamenre di tutto, e non temesse 
f Ambasciadore di Giugurra , lo quale egli dieta 
eh' avea chiamato acciocché ’l fatto più comu- 
nemente e più liberamente trattare si potesse ; 
che dalle sue malizie altrimenti non si sarebbe 
potuto guardare. Ma io , dice Sallustio, trovo 
veramente che Bacco più per fede afl'ricana cioè 
mutevole, e piccola, che per quello ch’egli di- 
cea insieme, e li Romani e ’l Nurnido cioè Giu- 
gurra tenea per isperanza di pace ; e che egli 
era u'ato di molto volgere nel suo animo se 
Giugurta a’ Romani , ovvero Siila a lui dovesse 
tradire, e quanto la sua voglia incontra di noi, 
ma la paura per noi il movea . 


Risposta di Silla.ecome Bocco 

mando’ per lui di notte. CAP- LXXXt'I. 

c illa mandò a dire com’egli direbbe poche 
3 parole dinanzi da Aspar , 1* altre direbbe 
segretamente, o niuno, o pochissimi essendo pre- 
denti, e ammaestrollo come dovesse rispondere ; 
onde poi così com’egli vollono furono insieme , 
Siila disse com’egli era mandato dal Consolo per 
domandare e sapere da lui, s’ egli avea intendi- 
mento di volere pace, ovvero guerra. Allora il 
Re, siccome era ordinato, disse ch’egli vi ritor- 
nasse il decimo giorno , che allora egli non avea 
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niente diterminato , ma in quel dì li risponde- 
rebbe , poi andò l'uno e l’altro a sua •gente .' 4 
passata una pezza della notte Siila fu chiamato 4 
da Hocco sì che dall’ una parte e dall'altra non 
fussono presenti se non fedeli c saldi amici : e 
Da bar il quale era messaggiere santo uomo fece 
saramento in quello modo che piacque a T uno’ 
e a l’altro; e poi il Re comincio a favellare in 
questo modo a Siila. 

• ■ .fi 

Diceria di Bocco a Silla. CAP. LXXXl'lI. 


oN pensai giammai che dovesse intervenire 
che io grandissimo Re di tutte queste con- 
trade, e di tutti quegli ch’io sappia, a privat' 
uomo fosse debitore e obbligato per grazia . E 
per l’alto Dio ti giuro Siila che anzi ch’io ti 
conoscessi , io a molti che mi domandarono e 
ad altri per mia spontanea volontade diedi c aiu- 
to e favore , e di ninno ebbi unque bisogno . 
Che questo mi sia ora mutato e mancato, ónde 
gli altri si sogliono dolere, io me ne rallegro, 
da che di questo bisogno eh’ i’ ho avuto mi 
sia pervenuto così grande pregio come è quello 
delia tua amistà, della quale appresso l’animo 
mio niuna cose ho più cara ; e questo può’ tu 
provare . Arme , uomini , pecunia , e ciò che 
all’animo tuo piace prendi c usa a tua volon- 
tà , e non pensare che ’l debito della grazia ti 
sia mai reuduto; sempre appresso me sarà intero, 
e niuna cosa sarà ch'io sappia che tu vogli eh’ 
io sostenga che tua volontà indarno sia . Vera 4 
mente della Repuhlìca vostra , per la quale cura- 
re tu se’ qua mandato, in poche parole lo ’ntcn* 
di . Guerra nè feci io al Popolo di Roma , nè 
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mi piacque , nè volli li miei confini incontra 
gli armati o per arme difesi . Onde da che vi 
piace io lascio ciò; fate contra Giugurra guerra 
come volete, io dal fiume Muluca lo quale fu 
fra me e Micipsa non uscirò, nè Giugurta fil- 
trare vi lasceròj e se niuna cosa da me degna 
ti’ essere data a voi domanderai, non ti partirai 
senza il tuo domando . 

.Risposta di Siila e certo ragio- 
namento fra lui , e Bocco. CAP- LXXXVIlt. 


. queste cose Siila per sè brievemente e po- 
** co ma per li fatti comuni disse molto . E 
alla perfine fece conto al Re come quello ch’egli 
promettea , lo Senato e’I Popolo di Roma noti 
avrebbono molto per grazia, perocch’ egli avea 
più di lui potuto, o fatto per arme; ma facesse 
alcuna cosa la quale si mostrasse che fosse per 
loro servigio, più che per lo suo medesimo. E 
questo era assai in pronto a fare, perocché avea 
copia di Giugurta, il quale s’egli il desse a’ Ro- 
mani , diverrebbe ch'egli $arebbono molto debi- 
tori di grande amistà , e che legamenti e patti, 
e quella parte di Numidia , la quale egli v’ adda- 
mandasse, per loro propria volontà gli verrebbe 
a signoria . Lo Re prima li cominciò a negare , e 
allegare lo parentado, e dicea com’egli insieme 
aveano fatto patti, e giuramenti d’amistà; anche 
com’egli temea non per mutevole fede, egli di- 
partisse da se 1’ animo de’ popolari suoi , alli quali 
è Giugurta caro, alli Romani erano molto odiosi . 
Alla perfine molto allassato si rammollò e venne 
a ciò, e a volontà di Siila promise di fare tutto} 
e ordinarono insieme quelle cose che parvono utili 
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per mostrare che volesWno pace , della quale il 
Numido stancato della guerra era molto disideroso; 
e co i avendo ordinata la fraude ri dipartirono « 

Comf Bacco mando’ Aspar a Giu- 
gurta E COME AsPAR RITORNO* A 

lui. CAP.LXXX1X. 


L 


o Re Bocco 1* altro di chiamò Aspar Amba- 
sciadore di Giugurta , e ditegli come Dabac 


gli avea fatto a sapere da parte di Siila che la 


guerra per buone condizioni si potea componere , 
e pacificare, per la qual cosa egli dovesse cercare 
la sentenzia, e *1 valore del suo Re* Allora egli 
allegro tostamente se n’andò all* osre dov* era 


G ugurta , e intesa la risposta, e ammaestrato da 
lut, l’ottavo dì ritornò a Bocco, e disse con* 


Giugurta avea volontà di fare tutte cose che co- 
mandate li fnssono; ma non si fidava di Mario» 


che spesse fiate innanzi cogl’Imperadori di Roma 
la pace con verità era sura per niente , ma se 
Bocco volesse fare bene a sè , e a lui, e se voles- 


se ferma pace , desse opera eh’ egli dovessono ve- 
nire quasi a parlare insieme della pace , e quivi 
li tradisse Siila ; e quando egli avesse cotale uomo 
in sua podestà, allora diverrebbe che per coman- 
damento del Senato, e del Popolo si farebbe pace 
e parti , perche non vorrebbono che uomo , il 
quale non per sua viltà, ma per la Republica 
fosse in podestà de* nimici , dovesse essere abbon- 
donato. Queste cose il Mauro con seco molto 


rivolgendo, alla perfine promise veramente, se 
per fraude o per vero dubitando mutato , non 
averno trovata la verità ; ma spesse fiate la vo- 
ontà degli Re , siccome sono fortissimi , così mo- 



. 



bit issi mi , spessamente sono a sè medesime con* 


Cove Bocco fece venire Giugur- 

TA » E TRADtLLO A SlLLA . 


CAP. XC. 


- oi ordinò it tempo , e ’t luogo a venire per 
a trattare della pice • fiocco ora Siila , ora l 
Amhasciadore di Giugurra chiamava e benigna- 
mente trattava, e una medesima così all uno e 
ali' altro preme ttea, quelli egualmente erano i« 
buona speranza .. Ma la notte la quale f* prossi- 
ma innanzi al di ordinato del trattare . il Mauro 
avendo diiamati a se suoi amici , e incontanente 
murata volontà , -e rimossi tutti altri » dicest c te 
seco medesimo molte cose ripensava, di volto, 
di colore, del corpo, di movimento , «« miglia li- 
te d‘ animo isvariato; le quali cose cosi taceu lo 
egli occultate , per mutamento di sua faccia assai 
dimostrò. Ma alla perline fece chiamare Siila, 
e secondo che lui parve ordinò il tradimento al 
Numido. Poiché fu fatto dì , e fagli detto come 
Giugurta era preso, egli con alquanti suoi amici, 
e col nostro questore, quasi per onorarlo gli an- 
dò incontro ad uno cotale monticello , il quale 
leggermente si vedea dagli aguat» che posti era- 
no. Ad quale luogo il Numido con as<ai de suoi 
grandi amici , senza arme , come ordinato era 
venne , e incontanente a certo segno dato , da 
o"ni parte insieme dagli aguati fu assalito .1 urti 
quelli eh’ erano con lui furono morti, e Giugur- 
ta fu dato legato a Siila , e da lui menato a 
Mario . 
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Come Mario fu chiamato Con- 
solo contra Li Galli , e ri- 
torno* a Roma con granob 
trionfo . CAP. LXCl 


_ pi quel medesimo temporale incontra li Galli 
*• da’ nostri duchi Quinto Cepione , e M. Man- 
lio fu male combattuto, per la quale paura tut- 
ta Italia n* era suta in tremore i e quegl'italici, 
e Romani in quel tempo e fine a que.-to così 
stettono , che tuct*t altre contrade erano sogget- 
te , e obbedienti a loro virtude. Ma con li Galli 
per loro salvamento , non per gloria combattero- 
no Ma poi che compiuta la guerra in Numidia, 
e che Giugurta era menato preso, fu saputo a 
R. ma , Mario assente fu fatto Consolo e direr- 
minatogii la provincia di Gallia; e lo dì - di Ca- 
len di Gennaio il Consolo con grande gloria trion- 
fò , e a quel tempo la speranza e la potenzia 
della Città tutta in lui fu posta . 


Qui finisce 

il Sallustio Giugurtino. 


— oogle 



OSSERVAZIONI 


SUL 

CATELLIN ARIO 


C. CRISPO SALLUSTIO. 

A/VA AAA rXS' r// aaa 


Pai: » Ver. 1 8 Ocritto PER LETTERA mo/r» 
tattilmente-, e più sotto alla pag a. v- 4> Ir 
parole e ’l modo volgare non rispondono in tut- 
to alla LETTER \ -, e alla pag. stessa v . 6; <f 
una parola per LETTERA dirne pià in vol - 
gare'. Il Vocabolario ha la voce lettera in si - 
gnificato di letteratura , dottrina ; ma parroi 
che il Volgarizzatore qui l’adopri più precisa - 
mente per dettatura Latina, S' osservi che 
questa istoria scritta per Lettera intende egli 
recarla al Volgare per quanto impegno ma - 
lagevole , perchè >1 modo Folgore non rispon - 
de alla Lettera ee. La contrapposizione della 
voce Lettera , con l’altra , Vulvare mi con - 
ferma nella mia opinione , quando non vo - 
lesse supporsi che scritto per Lettera signilt - 
casse scritto in una lingua non comune, e pro - 
pria solo de' Letterati « 

p. 3 v, ta L animo con glt Dei, che s intende con 
Dio, e con gli Agnoli, così hanno gli altri 
Codici . 

ivi v. 13 11 corpo colle bestie avemo COMUNALE; 
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il Vocabolario ha la voce comunale ma in sen- 
so di ordinario, come dagli esempi, che ri- 
porta, ma non già nel senso di cosa sbt ap- 
pai tiene a pii d'uno, e a molti-, nella quale 
significazione sembra usurpata in questo luo- 
go, e manca nel Vocabolario, ove non si 
trova che la voce comune. 

ivi v. 14 Per studio <f ingegno d' animo thè di for - 
ze di corpo i il Tes. Lat. ha : ingenti quam 
virium opibus . 

p. 4 v ly Ad avere cagione di guerra e di bat- 
taglia la gran voglia del signoreggiare II te- 
sto Lat dice: libidmem dominandi caussam 
belli babere. Ad avere cagione di guerra et. 
cioè, ad avere per oggetto di guerra e di 
battaglia ec. 

p. fi v I lui in questo modo la Segnoria sempre 
va a ciascun ottimo , partendosi dal men buono . 
Il Tet- Lat Ita imperium semper ad optimum 
quemque a minus bcno transfertnr -, Aldo ci dà 
per sua questa correzione , poiché dice d’aver 
trovato, ita imperium semper ab optimo quo- 
que ad minus bonum transfcrtur .In fatti così 
legge ancora l’edizione di Sallustio fatta da 
Pompeo Leto Venetiis per Magistrum Theo - 
durum de Ncgaznnibus de A ula Anno Domi- 
ni MCCCCLXXXXII die IX lui» . Ma il Ri - 
vio altresì ci assicura che quasi tutti i mi - 
gliori MSS. hanno la prima lezione, e il no- 
stro Traduttore si servì d’un resto che non 
abbisognava della correzione Aldina • 
ivi v » 33 LADDOVE di grande viltà e gloria de' 
buoni parlerai. Laddove usato in significato 
di ogni volta cbe i ve ne è esempio nel Vo - 
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p. 6 y. il Avvegnaché V mio animo SCHIVASSE 
e spregiaste . Il Tes. Lar. ha solamente as- 
pcmabatur . Parrebbe che dovesse correggersi 
Schifasse. Schivare per schifare si trova scrit- 
to in altri luoghi del preseute Volgarizza- 
mento . 

ivi v 2t Di molte miserie, e pericoli riposò. Il 
Vocabolario ha riposare da usta cosa, ma non 
mai col genitivo > come nel presente caso. 

p. 6 v. 23 E guai cosa volea infmgea e dimostra - 
va, e qual volea DIFFIGNEA, e celava: Il 
Tes. Lat. Cuiudibet rei simulator , et dissi— 
mulator . Diffignere, e diffìagere manca nel 
Vocabolario, e qui ne abbiamo un bel esem- 
pio coll equivalente Latino dissimulare . Di 
fatti piò sotto ( 35 v 24 ) per voler diffi- 
gner , risponde a , dissimulanti! caussa, e ( p. 
51 v. j ì diffignese della congiurazione equi- 
vale a dissimulare de c-miuratione . 

p. 8 v. 4 Molti mali ch'egli ave a proseguitati e 
accresciuti ec Pare che deca correggersi to- 
gliendo il che-, la qual voce perù è nel ma- 
noscritto, ma 50 ‘peude il sentimento. 

ivi v. 32 Altre genti di poco affare . Il Tes. Lat. 
ha Aborigene! , che il Volgarizzatore ha la- 
sciato . 

p- io v. 35 Ni luogo nessuno aspro, nè BRIGO- 
SO, nè malagevole . Brigoso ha il Vocabola- 
rio in senso di rissoso, litigioso, ma vi man- 
ca in senso di malagevole come paté che qui 
sia usato. Non locus ullus asper aut ardane 
erat ; ha il Tes- Lat. 

p. 14 v. 8 Igualmente desiderava , altri cod- leg- 
gono "egualmente desiderano , la qual lezione 
ci pare forse migliore della prima , adottata 
da noi • 
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ivi v. t 4 £' animo forte e virtudìoso INFERMI- 
SCE , cioè indebolisce . e CATTIVISCE : si pò» 
trcbbono aggiungere al Vocabolario , che ne 
manca, i due verbi infermine e cattivire . 
p. 15 v 22 Nella prosperiti , e quando altrui CO- 
GLIE BENE: vale a dire, quando altrui »* 
imbatte bene, cioè prosperamente, 
p. 16 v. 2 ORDINA V \NO li tempi così diligen- 
temente . Avrebbe potuto correggersi ADOR- 
NAVANO, come ha qualche manoscritto; 
la qual lezione saria stata più corrisponden- 
te al Te». Lat. 

ivi v. 23 Non ERANO minore, dovrebbe correg- 
gersi non ER A ec- ma così ha il Codice . 
p. io v, 18 P. Servio Figliuolo di Siila Servio. Il 
Lar porta P. et Servius fìlli Sillae Servii , ma 
il Volgarizzarore ne ha fatto un solo 
p. 2J v. 22 Imperciocché eglino per avere il Con - 
lato ec Questo periodo manca nel testo, ed 
è una noti forse intrusavi dallo stesso Vol- 
garizzatore per ispiegare cosa fosse la legge 
d’ Ambito, come più sotto dopo la parola 
Repenmdarum vi appone altra dichiarazione 
della così detta legge. Altri simili periodi ag- 
giunti si trovano nel presente libro, acciden- 
te consueto in cui s’ imbatte chiunque ha 
fra mano opere di antichi Scrittori . 
p v. 32 Siccome ad AGIUTATORE della Re- 
pubblica . Manca nel Vocabolario agiata tare , 
agiato , agiutare . 

p. 23 v. 25 Catellina . poiché ridde ASSEMBR A- 
TI coloro Nel Vocabolario si trova assem- 
brato , schierato in ordinanza , e in punto di 
combattere , e l’esempio sul quale è fondata 
questa definizione è; più tempo stettono as- 
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sembrati ad oste in sai fiume del Reno . La 

definizione che dà il Voc non è della sola 
voce assembrato , ma bensì di assembrato ad 
oste, onde sembra che dovesse in questo luo- 
go correggersi il Vocabolario; tanto più che 
nel presente caso ognuno vede che è ado- 
prato per adunati , nel qual senso manca al 
Vocabolario . Eppure vi è assembrea per 
adunanza di gente ec. voce affine all' altra 
assembrati. Infatti il Tes. Lat. dice Catiltna 
ufi eoi • convenisse bidet ; 

p. *4 v. 14 Le nazioni hanno pagate loro le COL- 
TE «Per raccolte ha il Vocabolario questa vo- 
ce. Ma qui ove equivale alla latina stipen- 
dia pare usata per tributo , imposta » nel 
qual senso vi manca . 

ivi v- 24 Or non AVANZA, ed ì meglio? . Nonne 
praestat ? non avanza per non è proferibile in 
interrogativo . 

p. 26 v. 21 P ■ Sizio Miserino. Il Tes. Lat. P. 
Siti rim Nucerinum . 

p. 30 v. 1 Di LETTERA in Greco e in Latino ; 
qui lettera par che significhi veramente Let- 
teratura . 

ivi v. 35 Degli ingegni, e delle STUZIE , in vece 
di astuzie . Manca al Vocabolario . 

p. 32 v. 31 IL POPOLO, il quale per sua po- 
vertà , e per dolore della ingiustizia che da 
Romani AVEANO RICEVUTA , ERANO DE- 
SIDEROSI Aveano ricevuta, ed erano desi- 
derosi , benché in numero di più , accorda 
con POPOLO 

p. 33 v. 12 Sì dell'oste di Malia QUANTO fos- 
se ; la parola quanto sembra doversi correg- 
gere quanta ec. 
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ivi v. 24 ÉD AVE$SONO sommo , t liberà Impe- 
rio, in vece di dire E CHE avessimo ec. 
p. 34 v. 9 NON FO TESSONO avere vittoria , 
dovrebbe accordare con malizia , ma qui ac- 
corda con alcuni grandi ec. 
ivi v. 20 Dal comune cento sesterzi, il Codice ha 
C- sesterii, e più sotto OC, mila tes terzi, 
p. 36 v. 20 Ma Tullio AVVENTIZIO Cittadino 
di Roma . Vale lo stesso che avventicio , che 
il Vocabolario spiega per venato di fresco, il 
Tes. Lat. ha rnquilinus ctvis . 
p. 39 v. 19 Peroccb' io non bo CONSENTITO rie 
(ih sia ninna colpa', altri leggono coscienza in 
vece di consentito la qual lezione potrebbe 
«ssere più conforme al Tes. Lat., quando 
consentire non fosse preso in questo luogo ; 
per aver nitizia, sapere, sentire ec. 
p, 42 v 19 Qualunque uomo ■ . . voltano piuttosto 
oc. il singolare accorda ancora qui col nu- 
mero de’ più . 

p. 44 v. 17 0 per mesventura fosse acconcio ec : me- 
sventusa forse per sventura , misventura . Ma 
qui parve usurpato per circostanza , occasione. 
p. 4 6 v. 24 SOMIGLIANTEMENTE , e quasi 
come molti . Il Tes. Lat. ci avvila che si do- 
vrebbe correggere sconsigliatamente , poiché 
ha inconsulte . 

p. 48 v. 31 CUI io sia tu ’l saprai da colui ec. 
Il Vocab. dice trovasi in tutti i casi fuori- 
chè nel primo. Ecco un’esempio, forse non 
l’unico del contrario. 

p. 52 v. 9 Tutti gli altri presi fossono guardati 
e temiti ALLA CORTESE . Questo e il luo- 
go che il Vocabolario ha riportato per esem- 
pio dell’Avverbio alla cortese . 
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f. 52 V. 17 In fra queste cose il POPOLO... il 
quale era stata desiderasi* di novità, ORA 
COMINCIARONO ec Popolo accorda col nu-* 
mero de’ più comitTci àrono . 
p. 56 v. 30 A dmerse fortezze fregimi nel pià 
DENTRO di loro . Dentro e^a dò prato sustan- 
tivaro in vece della voce INTERNO, nella 
qual significazione manca nel Vocabolario, 
p. 60 v. 34 Egli altri SPAVENTANO: pare che 
dovesse correggersi SPAVENTAVANO . *; 
p. 6ì », 14 POCO l'Ol erano <* t<mtfrnnazione , e 
a morte menati* Manca nel Vocabolario poco 
poi , per foco, dopo- 

p. 66 v. 12 E ’l Duca dei ai mici ioli' oste ti ì 
SOPR ACCAPO. Manca questo avverbio nd 
Vocabolario in senso di arridosso. Il Tes. 
Lat ha supraeàput . 

p 68 v. ió Coti leggendo ME molte cose e molte 
udendo : sed falbi multa legenti , multaqne au- 
dienti 

p. v 16 Portavano. RONCIGLIONI , 0 lanciti 
0 PERTICHE bene aguzzare. Il Tes Lat. ha 
sparos, aut lance Hs , 'Olii prae acuta* sudes por- 
tabant . Sparum . e Sparus hanno i Lessici 
Spara dice pesto minimi generis sunt incula 
a spargendo dieta . quasi passim pugnando spar- 
gerentur Aulo Gelilo , lib io cap. 23 ripo - 
ne la parola Spèra tra i generi delTarmi. 
p ■ v . 1 E quivi combattendo fu TRAPASSA- 

TO il Tes Lat ha Confo di t ur . Manca la det- 
ta voce in senso di passare da parte a parte , 

' ferire e lo riporta nel solo significato di pas- 
sare avanti e di morire. 
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Pag. Ver. 26 0» è ninna tosa pii gentile 

•> nè pii BASTEVOLE; I11 contrapposto difie* 
volt come fe nel presente caso; pare che ba- 
stevole stia per durevole , nel qual senso man- 

1 ca nel Vocabolario . 

p, v. 33 Poter PREVENIRE agli onori-, forse 
per pervenire « 

p. 91 v. 14 Gli serragli SCHIFAVANO .^11 Tes. 

~ Lat. ha . tlausa diffringere, Parrebbe che doves- 
se correggersi schiavavano dal verbo schiava - 
re , voce approvatissima di nostra lingua. 

E^ 94 l v 3» Noi lieti ci VIVA VAMP ; in vece di 
vivevamo . • ; 

ivi v. Ed ecco A NON PROVVISTO; in vece 
dell Avverbio, all’ improvviso . Il Tes Lac. 
ha ex improvviso ; manca al Vocabolario. 

p. 95 v- 1 E PROSSIMANO suo ; per parente ; il 
Testo ha ; propinquo . 

p. 97 v- 21 E io MALE AUGURATO, e in 
tanti mali pittato. Voce approvata già dal 

ivi v. 22 IN AGGUARDAMENTO <• beffe degli 
uomini . Aggoardamento per azione di guardare 
è nel Vocabolario, ma manca in questo senso. 

p. 9$) v. 1 Desideroso di potenzia , d' onore , e di 
ricchezze . Il Tes. Lat. vi aggiunge , ceterum 


villa tua callide occultane , che potrebbe re- 
carsi in volgare, 4 ' altronde accorto nell' oc- 
cultare i propri difetti . 

p. hi • v 2 'L donare del Re era FAMOSO ed 
" 1 svergognato . La parola famoso in questo luo- 
go corrisponde alla latina impudens . 
p. 103 v, 1 Sono LI ALTARI FILF.NON. Arac 
fileno n ha il testo . 

p. 105 v. 12 Estendo quasi SONNOLOSI* Sonno' 
losi per sonnolenti manca nel Vocabolario . 
ivi v. 2* Si pose all' assedio della terra e com 
GATTI, e con torri et II Vocabolario alla 
voce Gatto dice : istsumento bellico da per- 
cuotere muraglie , il quale ha il capo in for- 
ma di Gatto ; e vi pone per equivalente la- 
tino, Aries • Ma come mai supporre che un 
istrumeuto bellico per percuotere le mura 
potesse essere di Giunchi , mentre che l’esem- 
pio che adduce il Vocab. è preso dal Berni ? 

Gatti tessuti di vinchi , e di legno . 

Siccome il Tef. Lat. ha vineis turribusque ec* 
sentiamo da T. Livio cosa mai intendevano i 
Latini sotto la voce vinca . Vinca instrumen- 
tum bellicum lignis compactum , latum pedibut 
Vili • , altum VII. , longoni XVI. , tectum du- 
plici Ugno , cratibmque contexttur : lacera quo - 
que vimine sepiuntur ne saxorum , ac telorum 
impetu perfringantur : extrinseco , ne cremen- 
tur erudii ac recentibus corii s integuntur . Cum 
plures fuerint , iunguntur ordine , sub quibut 
eppugnantes tutius ad muros subruendos pu- 
gnent Vedasi ancora Insti Lipsi Poliorgeticon 
diai VII. pag. 40 Ediz* Plantiniana del 1614. 
Ecco dunque le gallerie, e i graticci , e 
non f equivalente dell’ Ariete • Che poi la 


- voce, latina K/«m corrisponda alla volgare 

Gatto ce lo dice Yegezio citato dal Uu Can- 
ge . Fintai dìxerunt velarti qua-, none mili- 
tari, Uarbaritoque aio CATTOS vuanf . Pud, 
correggersi dunque il. Vocabolario alla paro- 
la Gatto, ed aggiungervi l* e»em,>io tratto 
dalla Gerusalemme Liberata Cant. XVIll oct. 
iji. il qnale servirà quasi di definizione: 

■ , E tbì va sotto Gatti , ove la spessa - , 
Grugnitola di saette indarno piove . 
p. H2 v. ìó Al nemico TRADIRONO lor patria, 
s Tradiderunt ha il Tes. Lat. e in questo sen- 
so manca nel Vocabolario» 
p> 12& v 29 Da ISCONVENENZA e oltraggio 
• 1 presi • Istonvenenza corrisponde all ' insolenti a 
i del Tes» Lat. , e io questo senso pianca al 
Vocabolario . 

p. 133 v * 15 CAMBIAVANO con mercatanti al 
vino portato et.: (ambiare è qua adoprato non 
molto comunemente . 

p. ivi v. 2 QUALUNQUE vituperi si possono 
dire oCQMBONEREi Qualunque vituperi co- 
me quantunque volte cc. componere per im- 
maginare , di fatti il Tes. L^t. ha fingi. 
p. 133 v. 21 Cosi ANDAVANO da lungi , SPIA- 
VA le tose ec. pare che de va correggersi an- 
dava tanto per il sentimento , quanto per 
essere il sostantivo singolare e comune all’ 
andavano , e allo spiava , 
p. 143 v 7 VIDEGLI soprassalire stà per vi- 
de r gli , giacché deve essere del numero de 
più, ed accordare con Leofanti; 
p. 145 v. 9 Prese e INCESE. Come da accen- 
dere accese, così da incendere incese : l* usaro- 
no altri scrittori del buon secolo* 


Digilizodby Google 



*s* 

p. 1 48 T. 35 Combat te ano da lungi con pietra , * 
con GHIANDE . La parola ghiande manca in 
questo senso al Vocabolario. Ci di la spie- 
nazione d» ciò lo Stefano nel suo Tesoro del- 
la lingua latina. Glant plumbum in modum glan- 
di! format um quod antiqui milite t in bello 
iaculabantur . 

P *49 v - 2 TIEDA col fuoco , in vece di teda , 
fiaccola . 

p- ISZ v 13 Parlava egli INCQLPEVOLMEN- 
'1 E di Metello . A differenza della voce incol- 
pevole, cioè senza colpa , 1* avverbio incolpe- 
volmente che da quella deriva è qui in op- 
posto significato , poiché il Latino ha Crimi- 
nose loqui . Manca al Vocabolario . 

p. 1 6z v. 16 Per lo fa/' IMPRO^T AMENTO Giu- 
gurta uvea cominciato l' arrendere E.euipuo ci- 
tato dal Vocabolario alla voce ìmprentamen- 
to , dicendo per lo suq , in vece di per io. cui', 
tuius impulsa. Potrebbe questo luogo seryire 
a far mutare l'equivalente latina, che nel 
Vocabolario è importunità s . 

p. 169 Che sì BOLCIONAVA il muro'- e c. esem- 
pio riportato nel Vocabolario alla voce Dol- 
cionare . 

p. I"6 v. ió £ ora tutti LEDI A , e turbava da 
ledire , non da ledere per la mutazione del 
e in i , come volta per volete ec. Albert, cap. 
9 Pii misera cosa è nuocere ad altrui , che 
essere ledilo e più sotto cap- 13 e lo po- 
vero ledilo si tacerà . 

p. J~8 v. 16 Vanno CHEGGENDO luogo di po- 
termi assalire, da citeret e , come veggendo d t 
vedere-, qui sta per cercare , non per doman- 
dare. 



p- 197 v. 2 O LE SALMERTE raccogliere ; per 
moltitudine di some: riporta il Vocabolario 

* ancora questo luogo per esempio . 

p. *02 v. 29 Con arme VELITAR 1 , cioè legge- 
ri . frinii velitarrbas , proprie de' soldati, che 
di latini si chiamavano veliti» . Manca nel 
Vocabolario . 

• x- . 
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